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L’ape regina
e i Servizi

La storia dell'imprenditore Giampaolo Taran-
tinimerita unmomento di attenzione. Pro-
duceprotesi, la sua ditta ha sede a Bari,
attraversa un cattivomomento. «E' in crisi di
liquidità», ci raccontaMassimo Solani. Dun-
que cosa fa un imprenditore in crisi di liquidi-
tà? È evidente, quello che farebbero tutti:
affitta una villa in Costa Smeralda vicino a
quella di Berlusconi. Spera, si vede, di piazza-
re le sue protesi. Frequentando i lidi e i locali
della costa, quelli animati dal via vai di ragaz-
ze che arrivano dal cielo e dalmare - imoto-
scafi dove le fanciulle prendono il sole sorve-
gliati dai Carabinieri, tanto per la sicurezza
dei sudditi ci sono le ronde - insommagiran-
do con l'asciugamano in spalla Tarantini
conosce l'Ape regina, la favorita del Presi-
dente, quella che si dice voli conApicella
sull'Air forceOne e chemale c'è, non èmica
reato. L'Ape regina, al secolo Sabina Began
sembrerebbe essere - dalle intercettazioni
baresi, e non solo - la coordinatrice, per
usare l'appropriato termine politico, delle
centinaia di candidate all'haremdel sultano.
L'Ape e Tarantini diventano amici. Tarantini
ha accesso alla villa. In breve la sua crisi di
liquidità si risolve. Fioccano commesse e
nuovi appalti. Le tristi vicende giudiziarie di
cui era stato in passato oggetto si sciolgono
comeneve al sole sardo. Chi non vorrebbe
avere comeamico il presidente?, direbbe la
professoressa del liceo di Noemi. Chi non

vorrebbe vendere protesi agli emissari di
Putin e di Topolanek?

Una vicenda fine impero che si cerca di li-
quidare comegossip (il Tg1, per esempio,
dall'alto della sua autorevolezza parla d'al-
tro) e che è invece diventata un problema
per la sicurezza nazionale. Ricordate le paro-
le dellamoglie? «Hopregato chi gli sta vici-
no di aiutarlo come si fa con unuomomala-
to».Malato della sua ossessione senile per
l'eterna giovinezza, la virilità. AncheChirac
lo racconta. L'ossessione di Berlusconi per le
ragazze è da anni la prima occupazione di
chi lo circonda. Gli procurano book e nume-
ri di telefono, gli organizzano feste a pizze e
champagne comequelle dell'argentino
Menem.Qualunque escort di provincia può
esibire una registrazione sul telefonino,
l'abito blu diMonica Lewinski è preistoria.
Ghedini è nel panico. Gianni Letta con il
prefettoDeGennaro sono convocati al
Comitato per la sicurezza, la prossima setti-
mana, a spiegare cosa intenda Berlusconi
quandodice «strategie oscure in cui sono
coinvolti spezzoni dell'intelligence nazionale
conparti deviate dei servizi stranieri». L'intel-
ligence nazionale? LaCia? Di chi è lamanina
che diffonde le foto? C'entranoObama,
Putin, il gas, Gheddafi? Possibile che amon-
te della slavina ci sia Patrizia? Riprendiamo
dadove ci eravamo lasciati ieri. Fini gelido
cita il Deserto dei Tartari. Gli amici se ne
vanno. Veronica aveva ragione: non l'hanno
aiutato, anzi. Come si fa a farsi governare da
unuomo che qualunque adolescente può
inchiodare conuna foto? Comepuòun
uomocosì ricattabile essere affidabile? Il
presidente-utilizzatore ha una possibilità di
uscirne, questo dicono i suoi stessi alleati.
Ribaltare l'antico adagio. «Utilizzare» ème-
glio che comandare. Potrebbe essere d'ac-
cordo, in fondo.
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Se leggete sui giornali benpensanti le
cronache relative alla morte del co-
lonnello Rocca, ucciso l’altro giorno
da un ex colpo di rivoltella alla testa
nel suo ufficio a Roma, proverete il
disagio di sentirvi importuni. I croni-
sti borghesi di questa vicenda, hanno
tutti l’aria di avere fretta. Cortesi e
sbrigativi, succinti e frettolosi, vi rac-
contano due o tre cosette ogni gior-
no, tanto per gradire, ma è chiaro che
non possono fermarsi. Scrivono in
piedi, hanno altro da fare, «Mi scusi
se non mi dilungo, ma debbo andare.
Ho una mia sorella che non si sente
bene. Arrivederla».

Ieri, per esempio, il Corriere della
Sera dava notizie delle esequie reli-
giose del defunto colonnello e scrive-
va: «I familiari del colonnello hanno
ottenuto, nonostante il suicidio, l’au-
torizzazione delle autorità ecclesia-
stiche per la benedizione della sal-
ma. Questo avviene in casi particola-
ri, quando è possibile dimostrare che
il tragico gesto è stato causato da un
profondo sconvolgimento psichico».
«Questo avviene anche in un altro ca-
so e «particolare»: quando le autori-
tà ecclesiastiche non sono affatto si-
cure che si tratti di suicidio e pensa-
no che il defunto possa essere stato
vittima di un delitto. Ma al momento
di formulare questa seconda ipotesi,
il cronista del Corriere, è stato chia-
mato al telefono. Era arrivato un suo
cugino da Siracusa ed è dovuto corre-
re a casa. Scusatelo, ma al Corriere,
come è noto, hanno il culto della fa-
miglia.

Fortunatamente noi, che siamo orfa-
ni, possiamo aggiungere qualche noti-
zia. Il nuovo ministro della Difesa Gui
è andato l’altro ieri al Quirinale. Pare
che Gui abbia voluto riferire sull’esito
di recentissimi studi condotti in Ameri-
ca, dove se ne intendono, secondo i
quali certe morti in corridoio, con un
foro in testa e un revolver accanto, di-
pendono da una nuova forma di raf-

freddore, contro il quale
non c’è niente da fare.
Si seppellisce il cadave-
re e via. Chiuso. I super-

stiti, tutt’al più, pos-
sono cercare di im-
munizzarsi con
l’aspirina.

Da l’Unità
del 3 luglio 1968

Zorro Marco Travaglio

FRETTA

Staino

PARLANDO
DI...
Il deserto
dei Tartari

Le Poppedella Libertà

Vent’anni senza

Fortebraccio

P
oi dicono che in Italia manca un’accurata se-
lezione della classe dirigente. Sentite qua:
Marcello Vernola, ex Dc, ex Dl, ex Fi, ora

Udc, viene defenestrato dai berluscones alle Euro-
pee per far posto a Barbara Matera, già letteronza.
Ubi maior. Insegue Denis Verdini, lo raggiunge al
“seminario delle 30 veline da candidare alle euro-
pee”, il corso intensivo serale di tre giorni tenuto da
Brunetta e La Russa, e chiede spiegazioni. Rispo-
sta: “Caro, tu non c’hai le poppe”. Allora insegue
Berlusconi fino all’Aquila: “Mi spiegò il suo proget-
to di ringiovanire le liste europee con belle fanciul-
le e scherzò sul fatto che non gli presentavo mai
belle e giovani ragazze. Ovviamente non lo presi
sul serio”. E fece molto male: Al Tappone va preso
sul serio solo quando scherza. Scartato il molesto

postulante che non ha le poppe e non presenta mai
ragazze, entrò in lista ma solo alle comunali  la
escort Patrizia, al seguito dei Matarrese. Sempre
per ringiovanire. Ora, poverina, fingono tutti di
non conoscerla. Tato Greco, nipote di Matarrese,
spiega che lei arrivò un giorno, chiese di entrare in
lista, e ci entrò subito “perché eravamo sotto con le
quote rosa”. Ecco, le loro quote rosa. Come dice
Mavalà Ghedini, “Berlusconi ha grande rispetto
per il mondo femminile”: infatti, in veste di
“utilizzatore finale” della merce, “non ha bisogno
di pagare 2000 euro per una ragazza…potrebbe
averne grandi quantitativi, gratis”. Notare la soavi-
tà dell’espressione “grandi quantitativi gratis”. Pon-
ti aerei di gnocca. A’ dotto’, c’avemo ‘n grande quan-
titativo de poppe gratis: che famo, scaricamo? ❖

«Il deserto dei Tartari è nato nella redazione del Corriere della
Sera. Dal 1933 al 1939 ci ho lavorato tutte le notti, ed era un
lavoro piuttosto pesante e monotono....» (Dino Buzzati)
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Escort pagate per avvicinare politi-
ci e amministratori. Ragazze dispo-
nibili «usate» per corrompere e ot-
tenere appalti nel mondo della sa-
nità e non solo. E poi droga. Sono
queste alcune delle ipotesi su cui
stanno lavorando gli inquirenti im-
pegnati nell’inchiesta che vede in-
dagato per induzione alla prostitu-
zione l’imprenditore barese Giam-
paolo Tarantini e che si basa anche
sulle rivelazioni fatte al pm Giusep-
pe Scelsi, che l’ha sentita la settima-
na scorsa, dalla escort Patrizia
D’Addario. Un fascicolo che si lega
a doppio filo a quello sulle presun-
te tangenti per appalti nella sanità
che vede iscritti nel registro degli
indagati i nomi degli imprenditori
Giampaolo e Claudio Tarantini (ti-
tolari della Tecnohospital), di un
primario ospedaliero e della titola-
re di un istituto di riabilitazione.

E il racconto fatto dalla D’Adda-

rio sulle due serate passate a Palaz-
zo Grazioli a Roma, residenza del
premier Berlusconi, grazie all’inter-
mediazione di Tarantini ricalchereb-
be quelli fatti nei giorni scorsi da al-
meno altre tre ragazze sentite fra Ro-
ma e Bari dal pm Scelsi e dagli uomi-
ni della Guardia di Finanza.

I NASTRI

Nella cassaforte delle Fiamme Gialle
da giorni sarebbero gelosamente cu-
stoditi anche i due nastri registrati di
nascosto da Patrizia D’Addario nel
corso delle serate a Palazzo Grazioli.
Materiale che la quarantaduenne

candidata al consiglio comunale di
Bari con la lista La Puglia prima di
tutto ha consegnato al pubblico mini-
stero assieme ad alcuni scatti foto-
grafici e ad un video che la ritrarreb-
bero nelle stanze della residenza ro-
mana del presidente del consiglio.
Stando alle indiscrezioni nessuno
avrebbe ancora avuto modo di ascol-
tare i due nastri che, proprio per evi-
tare ulteriori fughe di notizie, non so-

no stati nè sbobinati nè affidati ai pe-
riti elettronici.

INDUZIONEALLA PROSTITUZIONE

Tutti elementi che serviranno agli in-
quirenti per puntellare l’ipotesi di re-
ato di induzione alla prostituzione
che la procura contesta a Giampaolo
Tarantini anche grazie alle intercet-
tazioni telefoniche eseguite dalla
GdF nell’ambito dell’inchiesta primi-
genia sulle presunte mazzette nella
sanità. Perché è ascoltando le telefo-
nate di Giampaolo Tarantini che gli
inquirenti sono “inciampati” nel gi-
ro di ragazze squillo fra Bari, Roma
e la Sardegna. Conversazioni nelle
quali potrebbe celarsi anche l’anello
di congiunzione fra il mondo dell’im-
prenditore pugliese (che non ha mai
fatto politica attiva fino a qualche
tempo fa) e quello solo apparente-
mente distante del presidente del
Consiglio. Stando alle indiscrezioni,
infatti, la chiave di volta di questa mi-
steriosa conoscenza starebbe nel no-
me di Sabina Began, l’attrice intima
amica del premier e animatrice delle
feste presidenziali tanto a Palazzo
Grazioli quanto a Villa Certosa in
Sardegna. Perché quel nome ricorre-
rebbe più volte nelle conversazioni
rubate dalle Fiamme Gialle, che a
quanto pare avrebbero avuto modo
di ascoltare anche più di una conver-
sazione fra la stessa Began e Giampa-
olo Tarantini. Indiscrezioni che al
momento nessuno può confermare
ufficialmente. Sembra invece acqui-
sire sempre più peso nell’inchiesta il
capitolo relativo alla cocaina. Uso
personale e non spaccio, allo stato
dei fatti, su cui la Guardia di Finanza
ha trovato conferme tanto nelle con-
versazioni registrate quanto nelle pa-
role di un uomo vicino ai Tarantini
sentito nei giorni scorsi come perso-
na informata dei fatti. E fra i molti
ancora sospesi in una inchiesta che
ha mosso soltanto i primi passi resta
un interrogativo da chiarire: perché
un imprenditore giovane e afferma-
to dovrebbe pagare escort da spedi-
re nei palazzi della politica? E in che
modo allora Tarantini ne avrebbe
tratto beneficio?❖

«Comesifaadirechequesteso-

no faccende private? Un politi-

cohaildoveredirispondere.Maèpos-

sibile che un presidente del consiglio

non abbia la minima cura delle pro-

priefrequentazioni?»,domandaStefa-

no Rodotà, già garante della Privacy.

«Non è accettabile lasciar go-

vernare un uomo che consoli-

da quotidianamente, nell'opinione

pubblicadelPaese, il dubbiochescel-

teedecisioniabbianocostantemente

un retroscena vojeristico e privatisti-

co». Lo scrive Antonio Di Pietro.

L’ipotesi sulla quale lavora la
procura barese si concentra
sui rapporti tra gli imprendito-
ri pugliesi della sanità e una se-
rie di amministratori e politici
di rango a cui avrebbero elargi-
to «favori».

INVIATOABARI

Di Pietro: un uomo così
non può governare

Il cerchio si stringe

«Ungiro
di escort
per ottenere
appalti»

Le sue registrazioni
sono in cassaforte
dalla Fiamme Gialle

pNell’inchiesta si allarga il capitolo relativo alla cocaina,ma si parla di «uso personale»

pNelle telefonate intercettate finisce anche il nomedella Began, vicina al Cavaliere

Rodotà: «Non sono fatti
privati. Il premier risponda»

Il personaggio

Patrizia D’Addario

Primo Piano

MASSIMO SOLANI

L’ora della
verità

Heidi Fleiss, che 15 anni fa
fece tremare il jet set Usa

www.unita.it

HeidiFleiss:nel1993fuprotago-

nista di uno scandalo che scosse le

fondamenta del dorato mondo hol-

lywoodiano.Alcunetralestarpiùinvi-

diate al mondo facevano ricorso al-

l’agenzia di squillo d’alto bordogesti-

ta da Heidi Fleiss.

E anche se alla fine la famigerata

“agendanera”contenentenomieco-

gnominonvennemaialla luce – l’uni-

coadammettere tutto fuCharlieShe-

en – si vociferò che i personaggi coin-

volti fossero numerosi: da Jack Ni-

cholson aMick Jagger, da Oliver Sto-

ne a James Caan.

Si diceva ai tempi che la ragazza

guadagnasse 10milionidi dollari l’an-

no. Giovani prostitute, una discreta

quantità di droga e persino una figlia

d’arte,vistochefralepersonecoinvol-

te nell’attività illecita c’era anche

VictoriaSellers:figliadell’attoreprota-

gonistade “LaPanteraRosa” eamica

del cuore di Heidi,. Condannata a tre

annidi carcere laFleissha raccontato

le proprie memorie nel volume

“Pandering”, «Lamagnaccia»
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E
ccola là l’Ape Regina. Da
Villa Certosa a Palazzo
Grazioli fino al mare di Ba-
ri c’è sempre il profilo ele-
gante e il tailleur d’alta

moda di Sabina Began a spuntare fra
i segreti più incofessabili della via pri-
vata del presidente del Consiglio. «S.
B. l’incontro più importante della
mia vita», recita un tatuaggio sulla
pelle dell’ex attrice. Ma questa volta
sarebbe stato invece un incontro con
lei a cambiare l’esistenza di Giampao-
lo Tarantini, l’imprenditore barese in-
dagato per induzione alla prostituzio-
ne che secondo la procura avrebbe

procurato a Berlusconi la compagnia
di alcune escort, fra le quali la grande
accusatrice Patrizia D’Addario. Un in-
contro che, raccontano alcuni amici
di Tarantini, risalirebbe all’estate del
2008 e avrebbe per scenario gli splen-
didi tramonti di Cala di Volpe, in Sar-
degna. È lì, infatti, che Tarantini affit-
tò una splendida villa in località Ca-
priccioli. Storie che a Bari in tanti co-
noscono, ma che oggi soltanto pochi
sono disposti a raccontare e solo die-
tro la garanzia dell’anonimato.

«Si vantava di aver pagato una ci-
fra vicina 100mila euro – spiega una
persona che la villa l’ha frequentata
davvero – un investimento faraonico
per una persona che, pur vivendo nel-
l’agiatezza, non aveva mai ecceduto
fino a tal punto». È un periodo com-
plicato per Tarantini quello dell’esta-
te 2008: gli affari con gli appalti della

sanità vanno bene (è sotto inchiesta
per corruzione insieme al fratello
Claudio proprio per l’attività della
Tecnohospital) ma i pagamenti delle
Asl tardano mesi, e Giampaolo è in
crisi di liquidità. «È allora che tentò il
grande salto in Sardegna», prosegue
la nostra fonte. La villa affittata a Ca-
la di Volpe, dieci persone di servitù,
le feste e persino un giovane consu-
lente barese portato in Costa Smeral-
da per occuparsi delle pubbliche rela-
zioni. «Un giorno mi disse che aveva
investito 400mila euro per le serate
estive – prosegue - Organizzava due
feste a settimana, spesso frequentate
da personaggi dello spettacolo o aspi-
ranti tali. Della sera di ferragosto in
casa Tarantini si parla ancora nel gi-

ro dei pr sardi, una cosa degna del
Billionaire».

Edèproprio ad una di queste feste
che Giampaolo aggancia Sabina Be-
gan e il pass per Villa Certosa. «Si van-
tava con tutti a Bari – è il racconto di
un conoscente – diceva che era diven-
tato amico di Berlusconi, che era ospi-
te fisso alle serate a casa sua». Taran-

tini cerca sponde per la sua attività
imprenditoriale e ad estate finita
continua a frequentare il premier e
la sua ristretta cerchia. Vola spesso
a Milano dove, raccontano oggi gli
amici di un tempo, frequenta locali
alla moda e hotel extralusso. Aggan-
cia giovani ragazze in cerca di noto-
rietà da invitare alle cene con poten-
ziali clienti o da presentare ai forni-
tori. A novembre lascia Bari, cede al
fratello Claudio le sue quote nel-
l’azienda di famiglia ereditata dal
padre e si trasferisce in una elegan-
te palazzina a Roma. «Quando tor-
nava in città – prosegue la nostra
fonte – si vantava della frequenta-
zione assidua con Silvio Berlusconi
e con il fratello Paolo. Faceva discor-
si strani, sembrava volesse addirit-
tura candidarsi alle europee». A
marzo fonda una società che, secon-
do la ragione sociale, si occupa del-
l’organizzazione di viaggi ed eventi
(la G.C. Consulting) e poi si fa vede-
re al Congresso di fondazione del
Pdl alla fiera di Roma. «I delegati –
racconta un politico pugliese in quo-
ta Fi – facevano la fila alla mensa,
questo Tarantini aveva posti riserva-
ti in terza fila e pranzava nel privè
assieme al Presidente e ai ministri».
«Diceva che aveva svoltato – raccon-
tano oggi gli amici di una volta - e
che con l’intercessione di Berlusco-
ni avrebbe avuto accesso agli appal-
ti della Protezione Civile».❖

INVIATOABARI

«Quando tornava a Bari
si vantava delle sue
frequentazioni»

La ragazza sull’aereo di Stato

msolani@unita.it

Uno stretto conoscente

P

MA. SOL.

Dame emadame in volo
nei party più esclusivi

PARLANDO

DI...

I gruppi
Facebook

Il gruppo di Facebook «Salviamo le intercettazioni», nato appena tre giorni fa sul
popolare social network, ha raggiunto in breve tempo la somma di 12.300 membri. Un
ulteriore gruppo «Io voglio le intercettazioni!!!!» è prossimo a raggiungere quota 12.mila.
Un gruppo intitolato «No alle intercettazioni» conta 373 iscritti.

Le feste in Sardegna
e l’amica Sabina
La vita di Giampaolo Tarantini, da imprenditore della Sanità
ad organizzatore di feste private sull’isola, alla terza fila
riservata al congresso che fece nascere il Pdl

I personaggi

InprincipiofuDagospiaatirar-

la in ballo. Raccontò di una festa a

PalazzoGrazioli la notte del 25 apri-

le con ilCavaliere ingran forma . Sa-

bina Began, origini slave, professio-

nemodella, attrice, «Ape regina» in

grado di convogliare le amiche nei

party più esclusivi. C’è chi giura sia

la Began la dama fotografata su ae-

reodi Stato lo scorsoagosto aOlbia
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Qualche anno fa, trovandosi a im-
maginare quale sarebbe potuta es-
sere un giorno la conclusione della
carriera politica di Silvio Berlusco-
ni, Carlo De Benedetti azzardò:
«Non so quale. Ma sarà drammati-
ca, eccezionale, travolgerà tutto».

È più o meno questa, ormai, la
preoccupazione che comincia a ser-
peggiare anche negli ambienti del
centrodestra. Preoccupazione per
un «lento declino» negli uni, sensa-
zione negli altri che «piuttosto di un
25 luglio, rischiamo un 25 aprile, os-
sia una piazzale Loreto ma senza
l’elemento tragico, con il banco che
salta per colpa di qualche signori-
na». Prospettive non esenti da ri-
schi che portano le prime file degli
indiziati - come Gianfranco Fini - a
negare un qualsiasi disegno per il
post Berlusconi («se c’è un complot-
to odora di finanziario e clericale. E

lui è un laico lontano dalla finanza»,
avverte il finiano Granata). E a la-
sciar trapelare - sempre Fini - una cer-
ta preoccupazione per gli scenari che
si potrebbero disegnare.

SILVIO COMEDROGO

Il presidente della Camera, peraltro,
si è (involontariamente, assicurano)
intestato la più efficace delle metafo-
re della giornata. Silvio Berlusconi co-
me il tenente Drogo, la Fortezza Ba-
stiani come Palazzo Grazioli, il Deser-
to dei Tartari come l’Italia di oggi, vi-
sta con l’occhio del Cavaliere che dal
suo fortino grida al complotto. La sug-
gestione è tanto affascinante quanto
implicita, il nome non viene pronun-
ciato, è ovvio, e anzi si nega ogni mali-
zia. Eppure il collegamento è inevita-
bile, quando Fini, aprendo il conve-
gno su “Nazione, Cittadinanza, Costi-
tuzione”, accenna alla pulsione tutta

italiana «che si traduce nel paventare
l’aggressione di chissà quale nemico,
interno o esterno». Nazionale o inter-
nazionale. Prosegue l’ex leader di

An: «Non c’è modo migliore per trat-
teggiare tale ansia che rileggere il De-
serto dei Tartari. Asserragliato nella
Fortezza Bastiani, il tenente Drogo vi-
ve nella perenne attesa dei “barbari”.
E quando i Tartari verranno, egli non
li vedrà».

IL CAV. COMEMELE?

Parole che ben si armonizzano con la
sferzante critica a Berlusconi pubbli-
cata ieri da Giuliano Ferrara. «Un pre-
mier non si difende così», diceva l’Ele-
fantino sul Foglio, «dunque si decida:
o accetta di naufragare in un lieto fi-
ne fatto di feste e belle ragazze, oppu-
re si mette in testa di ridare il senso e
la dignità di una grande avventura».
Altrimenti detto: torni a fare politica,
o finirà travolto dallo scandalo, come
Cosimo Mele. Il timore, peraltro, è lo
stesso che serpeggia tra gli stessi par-
lamentari del Pdl. «C’è una forte pre-
occupazione», riferiscono alcuni tra i
meno inclini a drammatizzare: «Non
si teme tanto la scossa. Si percepisce
però che la soglia della decenza è vici-

na e quindi il rischio di un arrestabi-
le declino». Non per nulla,i l’indice
di popolarità di Berlusconi è ormai
crollato a 52. Intanto, nei vertici me-
no allineati del Pdl si ragiona sulla
«pericolosa fase di incertezza che po-
trebbe aprirsi». «Ha detto bene Vero-
nica Lario», dice un finiano: «Il ditta-
tore non è Berlusconi, rischia di es-
serlo chi verrà dopo». Perché il Cava-
liere non è un qualsiasi segretario
Dc «che si fa da parte. Con lui crolle-
rebbe un sistema, il vuoto sarebbe
spaventoso. E chi pensa di gestirlo,
potrebbe finire come l’apprendista
stregone». ❖

Il settimanale francese L’Ex-
press uscito ieri ha riportato

inbreveunaconfidenzacuriosa fat-
ta dall’ex presidente Chirac a un co-
noscente diuna visita fatta in una
delle ville di Berlusconi, per sua for-
tuna senza la moglie Bernadette. Il

premier italiano ad un certo punto
gli disse: «Questobidetnon immagi-
ni quante paie di chiappe ha visto».
Piùavanti, nonpago, Berlusconi, da-
vanti a delle riviste con donne semi-
nude, ha aggiunto, secondo il rac-
conto di Chirac: «Questa l’ho avuta,
questa pure». Il nostro Napoleone,
dunque, ancoraunavoltaha stupito
il mondo.

VERNOLA, EX PDLORAUDC

Memorie
di vertici

«VedocheGhedini nonsolo insi-
ste,marincara ladose.Oraparla

didonnecomefosseromerce,scatola-
me, che Berlusconi potrebbe avere in
grandi quantitativi, gratis. Siamo indi-
gnati e non solo per il linguaggio, ma
per la concezione delle donne e della
politica che questo linguaggio sotten-
de». LodiceVittoriaFranco, responsa-
bilenazionalePariOpportunitàdelPd.

sturco@unita.it

Disse a Chirac davanti a un bidet:
non sai quante chiappe ha visto

Franco: «Pensano alle donne
come fossero scatolame»

ROMA

«È un Paese invaso dal privato
di Silvio Berlusconi»: parole di

Rosi Bindi, esponente del Partito De-
mocratico.«Anchealla lucedei fattidi
questigiornièdifficilenonusareparo-
le come dittatura, visto che quando
parliamo ne descriviamo una simile -
ha continuato Bindi -. Il nostro pecca-
topiùgrandeèstatoaversottovaluta-
to Berlusconi.

Calderoli: non si fa politica
con spioni e prostitute

«Quando si utilizzano prostitu-
te, registrazioni, spioni e foto-

grafie, non è lotta politica». Ad affer-
marlo il ministro della Semplificazio-
ne, Roberto Calderoli, E insiste con il
complotto: «C’è un tentativo di cam-
biare un risultato che viene dal voto,
delle politiche e delle europee».

Latorre: «Così il Paese
perde credibilità»

«Non si tratta di rispondere alle
domande di un giornale, ma di

affrontarequesiticheespongonoilsi-
stemaPaeseaunaperditadicredibili-
tà che non ci possiamo permettere».
Lo ha detto Nicola Latorre, vicepresi-
dente del gruppo del Pd al Senato.

p Il presidente della Camera evoca il Deserto dei Tartari e taglia corto sui complotti

p Il Pdl comincia a preoccuparsi «Non finiremo come il 25 luglio,ma come il 25 aprile»

La caduta

«Verdini ilgiornoincuisiconclu-
se il seminarioper le trenta veli-
neinviadell’Umiltàmidisseche
nonavendo le poppe nonpote-
vamo avere prospettive nel
Pdl».

Segno
dei tempi

Gianfranco Fini parla del «te-
nente Drogo che vive asserra-
gliato nella fortezza Bastiani».
Tutti pensano a Berlusconi, lui
nega. «Forte reoccupazione»
per il futuro serpeggia intanto
nel Pdl. Finiani compresi.

SUSANNA TURCO

Rosi Bindi: «Siamo invasi
dal privato del premier»

«Non so quale sarà la
fine del premier, ma
travolgerà tutto».

PrimoPiano

Ferrara

e Fini

«diffidano»

il Cavaliere

In pillole

Carlo De Benedetti

L’ex presidente della Francia
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I
l Parlamento, il Comitato di con-
trollo sulla sicurezza nazionale,
vuole sapere del «complotto de-
nunciato dal premier». Vuole sa-
pere, nel segreto del quinto pia-

no di San Macuto, cosa intende Ber-
lusconi quando confida strategie
oscure in cui sarebbero coinvolti
«spezzoni dell’intelligence naziona-
le con parti deviate dei servizi stra-
nieri».

E’ stato Emanuele Fiano (Pd)e
membro del Copasir a chiedere, do-
po essersi consultato con il presiden-
te Francesco Rutelli, di ascoltare i
vertici della nostra intelligence sul
complotto. E cioè: se, chi e perchè
avrebbe deciso di mollare il Presiden-
te del Consiglio in quanto non più
idoneo a governare il paese. «Nel cor-
so delle audizioni già programmate
per la settimana prossima - spiega
Fiano - rivolgerò ai vertici dei servizi
domande circa la consistenza di tale
presunto e inquietante collegamen-
to tra pezzi dei nostri servizi e di quel-
li stranieri. Le intelligence straniere
nel nostro paese sono state evocate
in momenti bui e terribili». Curiosi-
tà: ieri sera a palazzo Chigi è salito
anche l’ex n.1 del Sismi Niccolò Polla-
ri.

LASETTIMANAPROSSIMA saranno sen-
titi quindi il sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio Gianni Letta che
nel governo ha la delega all’intelli-
gence e il direttore del Dis prefetto
Gianni De Gennaro, l’uomo da cui di-
pende il cooordinamento di Aisi (ex
Sisde) e Aise (ex Sismi). Il dispositi-
vo di sicurezza del premier è affidato
all’Aisi, per l’esattezza a circa 150 ca-
rabinieri del Ros dell’arma che nel-
l’autunno scorso sono transitati nel-
l’agenzia.

Non è la prima volta, negli ultimi
dieci giorni, che Berlusconi e alcuni
suoi fedelissimi puntano il dito con-

tro il dispositivo di sicurezza. E’ suc-
cesso il 6 giugno quando, nel pieno
del ciclone- foto nell’intimità di vil-
la Certosa, i colonnelli Fabrizio Cic-
chitto e Gaetano Quagliariello han-
no ipotizzato un rischio per la sicu-
rezza del premier: «E se al posto del-
lo zoom ci fosse stata un’arma?».

SUCCEDEDINUOVO con l’inchiesta di
Bari che documenta un presunto gi-
ro di prostituzione in residenze
esclusive di Roma e della Sardegna
organizzato da conoscenti del pre-
mier. Questa volta il livello dell’ac-
cusa si alza: esiste un filtro per le
persone che si avvicinano al pre-
mier? E si complica fino all’intrec-
cio internazionale. Poichè le intelli-
gence nazionali sono state nomina-
te da questo esecutivo, sospettare
di loro vuol dire sospettare di alme-
no una parte dello stesso esecutivo.
Che nella migliore delle ipotesi ha
omesso in vigilanza. Nella peggio-
re è complice. Quindi, parte della
regia del complotto.

A Montecitorio da due giorni il
chiacchiericcio tra i deputati del
Pdl si concentra sul dopo-Berlusco-
ni, su chi potrebbe prenderne il po-
sto senza traumi, sui “poteri forti”
economici che potrebbere, ad esem-
pio, giudicare non idonei gli accor-
di commerciali sul gas del premier
con Libia e Russia.

Di sicuro lo scontro ciclico tra fal-
chi e colombe nel Pdl sembra arriva-
to alla partita finale. E decisiva. Da
una parte, tra i falchi, i soliti Cicchit-
to, Gasparri, Quagliariello, capofi-
la Ghedini che negli ultimi mesi ha
gestito in prima persona la strate-
gia difensiva del premier. Dall’al-
tra, la colomba per eccellenza, l’uo-
mo della mediazione, Gianni Letta
che quella strategia ha giudicato si-
curamente fallimentare. Il sottose-
gretario è sembrato talmente in om-
bra, in queste settimane, da non riu-
scire a spuntarla neppure sul decre-
to terremoto, in nome e per conto
del natio Abruzzo. Adesso è chia-
mato a dare spiegazioni sulla sicu-
rezza del premier. E sul complot-
to.❖

CLAUDIA FUSANI

ROMA Peraver tenuto l'autoblu
di servizio del Comune di Camigliano
(Napoli), SimeoneC., consiglierecomu-
nale, ha ricevuto - dalla Cassazione - la
conferma della condanna, per pecula-
to, a 9mesi di reclusione.

Senza successo il consigliere ha so-
stenuto, innanzi alla suprema corte,
che il suo comportamento non aveva
prodotto alcun danno all'amministra-
zione comunale in quanto si era tratta-
todiunepisodio«del tuttooccasionale
e posto in essere in un giorno prefesti-
vo», e la macchina era stata restituita
subito.

Ma la Cassazione - sentenza 25541 -
non ha condiviso la tesi del consigliere
egliharispostocheanchesehautilizza-
to l'autoblu«intermini temporalmente
contenuti e isolati» lo ha fatto non per
«ragioni di servizio neper imprescindi-
biliragionidiassolutaurgenzapersona-
le». A Simeone C. non sono state nem-
meno accordate le attenuanti. Adesso
il consigliere comunale dovrà anche
versare 1000euroallaCassa delle am-
mende.

Citiamo la curiosa condanna per far
riflettere il lettore sull’archiviazione del
caso«volidi stato».Nonc’è reato,nem-
menol’abusodiufficio,sesull’aereodel
presidentedel consiglio sale chiunque,
anchetantepersone,se lamotivazione
dell’usoèquello legatoall’eserciziodel-
le funzioni di Stato. Cose italiane.

Usa una volta l’auto blu
per ragioni non di servizio
Condanna di novemesi

LA FRASE
DI...
Elisabetta
Gardini

cfusani@unita.it

Il Copasir indagherà
sul “complotto”
denunciato dal premier
Berlusconi ha parlato di «collegamenti tra pezzi della nostra
intelligence con servizi stranieri». Fiano (Pd): «Cosa intende?»
Chiamati Letta e DeGennaro. Sotto la lente gli accordi sul gas

L’analisi

ROMA

IL CASO

F
«Ancora una volta, come il più classico dei deja vu, ecco
riapparire la solita gogna mediatico-giudiziaria volta ad
infangare l'immagine di Silvio Berlusconi»

Gianfranco Fini al convegnodi ieri
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D
alla perplessità allo
sconcerto. Dallo scon-
certo alla preoccupa-
zione. E all’affacciarsi
di interrogativi in-

quietanti. A Bruxelles e nelle can-
cellerie europee più importanti.
Gli scandali che investono il Cava-
liere non vengono più considerati

dagli alleati europei come vicende
interne ad una Italia guidata da un
primo ministro «eccentrico» e «don-
naiolo».

Negliambientidiplomaticiocci-
dentali non è passato inosservato un
articolo apparso sull’autorevole Ti-
mes nei giorni burrascosi del Noemi-
gate. «L’Italia – rilevava il quotidia-
no londinese – quest’anno ospita il
vertice del G8. In quel forum si ten-
gono importanti discussioni dove i
governi occidentali chiedono mag-

gior cooperazione nella lotta al terro-
rismo e al crimine organizzato. Ber-
lusconi – proseguiva il Times – si ve-
de come amico di Vladimir Putin. Il
suo Paese è un importante membro
della Nato. È anche parte dell’Euro-
zona, che è messa alla prova della
crisi finanziaria globale». Per conclu-
dere che «non sono solo gli elettori
italiani a chiedersi cosa stia succe-
dendo. Lo fanno anche gli alleati per-
plessi dell’Italia». Una perplessità
che cresce con il crescere degli scan-
dali che investono il Cavaliere. Ed è

una perplessità, dice a l’Unità un’au-
torevole fonte diplomatica a Bruxel-
les, che non ha una sua identificazio-
ne di parte politica: essa, infatti, ac-
comuna la Francia del conservatore
Sarkozy alla Spagna del socialista
Zapatero, dalla Germania della cen-
trista Merkel alla Gran Bretagna del
laburista Brown. A far discutere non
è la caratura morale del premier ita-
liano. L’interrogativo che comincia a
farsi strada nelle cancellerie euro-
pee è molto più pesante. E riporta
dritto alle considerazioni del Times.

L’analisi

La preoccupazione investe gli ambienti Nato. Imembri dell’Alleanza hanno i nullaosta
che danno accesso ai segreti degli armamenti nucleari. Il Times di Londra pone il problema

Foto Epa

udegiovannangeli@unita.it

Silvio Berlusconi raffigurato come supereroe a Bruxelles

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La caduta

Walter Veltroni «Il sistema è fatto da

televisioni private di cui è proprietario il

presidente del Consiglio e televisioni pubbliche i

cui vertici sono nominati dallo stesso presidente».

Nelle cancellerie europee
il timore del premier ricattabile

REAZIONI

Primo piano

Fedele Confalonieri «Un conflitto di interessi

probabilmente esiste, ma è un fatto che ogni

cinque anni la gente se ne frega e vota per lui. Non

saranno tutti cretini!»

GiovannaMelandri «Le parole di
Ghedini evidenziano inmodo terribilmente

chiaro l’idea che il Premier ha dell’universo

femminile».
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L’Italia è parte della Nato, e ciò
significa, ad esempio, che il primo
ministro italiano è in possesso dei
nullaosta dell’Alleanza atlantica che
danno accesso ai segreti degli arma-
menti nucleari. Per questo la certez-
za della non ricattabilità del Cavalie-
re è una questione che travalica i
confini nazionali e va ben oltre le po-
lemiche interne. La risposta degli ae-
di del premier è nervosa. Molto ner-
vosa. Adombra una mano interna-
zionale che tiene le redini del «gran-
de complotto». C’è chi scomoda Za-
patero, chi (vedi prima pagina di Li-
bero di qualche settimana fa) si spin-
ge addirittura oltreoceano puntan-
do l’indice accusatore contro il «Giu-
da» della Casa Bianca (Barack Oba-
ma) impegnato a spezzare la «diplo-
mazia del gas» del duo Berlusco-
ni-Putin. Questione di credibilità. In
caduta libera. La Francia di Nicolas
Sarkozy ha scavalcato l’Italia nella
leadership euromediterranea.

Nel valzer delle poltrone che
contano davvero in Europa – la presi-
denza della Commissione europea,
l’Alto rappresentante per la politica
estera e, se il Trattato di Lisbona en-

trerà in vigore, il presidente stabile
dell’Ue – l’Italia del Cavaliere non
«danza». Fuori dai giochi. L’unico po-
sto rimasto da assegnare è quello di
presidente dell’Europarlamento.
Spetta allo schieramento vincitore
delle elezioni europee: il Ppe. Berlu-
sconi lancia la candidatura di Mario
Mauro: «Credo che questa volta toc-
chi a noi», ribadisce il presidente del
Consiglio all’apertura del vertice di
Bruxelles del Partito popolare euro-
peo. Fa sfoggio di ottimismo, Berlu-
sconi, ma sa che la questione è tut-
t’altro che risolta. Ma sulla sua stra-
da trova un concorrente agguerrito:
il polacco Jerzy Buzek. La Polonia è
in crescita di consensi e di credito a
livello europeo, e può contare sul so-
stegno dell’Est e, sia pure non anco-
ra formalizzato, della Cdu di Angela
Merkel. Quel credito, e quella credi-
bilità che stanno scemando per il Ca-
valiere. In Europa sembra iniziata l’
«operazione scaricamento».❖

«Il governo è saldo, non date retta ai
rumors che girano su Tremonti e
Draghi con i quali c’è piena collabo-
razione». Berlusconi vorrebbe osten-
tare sicurezza. «Mi accusano perso-
ne pagate, non mi farò mettere sot-
to». Vede i vertici della Fiat di matti-
na, poi vola a Bruxelles alla riunio-
ne del Ppe e del Consiglio europeo,
dove in realtà viene accolto dal gelo
di Poettering che evoca «comporta-
menti che non piacciono».

In realtà, anche alle televisioni,
Berlusconi appare stanco e segnato
dall’ultima vicenda. La strategia di
risposta che ha messo in campo da
subito corre su due binari: evocare il
complotto interno e internazionale,
(«c’è un piano eversivo contro di
me», ha ripetuto ieri), oscurare per
quanto è possibile (molto, a giudica-
re dall’agghiaccante silenzio del
Tg1 di ieri) l’imbarazzante sviluppo
del caso D’Addario, far finta che lui
possa andare avanti «senza farsi con-
dizionare». Impresa ardua. Il Pdl fa
muro, con autorevoli eccezioni, a di-
fesa del premier e continua ad attac-
care Massimo D’Alema, additando-
lo come uno dei registi occulti del-
l’operazione fango. «Ha parlato di
scosse al governo due giorni prima,
come faceva a sapere dell’inchiesta
barese?», è il leit motiv. Lo doman-
da una nota del Pdl, rincara la dose

l’avvocato Ghedini, lo ribadisce Cic-
chitto, parte a raffica con dichiara-
zioni plurime Capezzone.

L’ex ministro degli esteri del go-
verno Prodi ha reagito minacciando
querele a chi osi metterlo in relazio-
ne alle rivelazioni di queste ore, ma
l’attacco è proseguito e ormai è di-
ventato uno scontro aperto tra mag-
gioranza e opposizione. Su Sky tv il
presidente della commissione tra-
sporti Valducci ha dato del golpista
patentato a D’Alema, tanto che han-
no dovuto difendere l’ex premier sia
Buttiglione che l’esponente dell’Idv

Evangelisti. «Da giorni si parlava
in Parlamento di queste cose», ha
detto l’esponente dell’Udc. «Si sta
facendo una vergognosa specula-
zione - si difende D’Alema - ho da-
to un giudizio politico, riferito al
governo e al nervosismo del presi-
dente del Consiglio, il quale aveva
appena denunciato oscuri e impre-
cisati complotti contro di lui». «Se
qualcuno ha il coraggio di dire che
manovro inchieste giudiziarie lo
denuncio perché è un mascalzone
e un bugiardo, che sia finito sotto
accusa io è incredibile».

Il Pd con Franceschini e altri big
difendono D’Alema, mentre Fini
non segue il resto del Pdl sulla tesi
del complotto: «No alla sindrome
da Deserto dei tartari», dice il presi-

dente della Camera. Lo schema,
però, è ormai consolidato. Il Pdl ve-
de un premier in gravi difficoltà,
sotto accerchiamento internazio-
nale, sospetta di servizi e centrali
estere, ma guarda ai ballottaggi:
l’obiettivo è dimostrare che l’oppo-
sizione non riesce a scalfire la po-
polarità del premier «che lavora» e
usa il mezzo del fango e della dele-
gittimazione.

GELOA BRUXELLES

Ieri Berlusconi a Bruxelles ha avu-
to un braccio di ferro col premier
polacco per il candidato alla presi-
denza del parlamento europeo,
ma l’offensiva italiana è stata re-
spinta e Mario Mauro è ancora in
bilico.

È dovuto intervenire il presiden-
te uscente Poettering per garanti-
re che le vicende del premier italia-
no non influenzano la scelta, ma
l’ha fatto con una frase che segna-
la un gelo imbarazzante: «Anche
se qualcuno nella nostra famiglia
ha un comportamento che non pia-
ce a tutti, questo non può avere ef-
fetto su chi non ha avuto quel com-
portamento», ha osservato il popo-
lare Poettering, precisando di
«non avere informazioni per giudi-
care» comportamenti che stareb-
be comunque «agli italiani valuta-
re». ❖

La destra

«Lecoincidenzesonotante.Sidi-
ce cheapensaremale si fa peccato,ma
una volta si indovina». Così il ministro
per le Politiche Agricole Luca Zaia ha ri-
spostoall'ipotesi dell'esistenzadi un«di-
segno» per colpire il premier prima del
G8 richiamandosi all'avviso di garanzia
consegnatoaBerlusconiprimadiquello
di Napoli. Per Zaia «c’è un governo che
ha il gradimento del 74%degli italiani. E
puòpermettersi di guardare avanti».

Cdr contro Prc

Adombra complotti
orditi da Zapatero
e Barack Obama

Berlusconi «braccato»
attacca l’opposizione
Ma aBruxelles trova
il gelo dei popolari

Zaia (Lega)
«Mi ricorda l’avviso
al G8 di Napoli»

LIBERAZIONE

P

Berlusconi braccato. Dice che il
governo è saldo e che non si fa-
rà «mettere sotto dal piano ever-
sivo». Ancora scontro Pdl-D’Ale-
ma. A Bruxelles Poettering gela
il premier: «Comportamenti che
non piacciono a tutti...».

ROMA
politica@unita.it

Stoppato il candidato
italiano. Poettering:
«Che comportamenti...»

IL CASO

IlCdrdiLiberazioneel’Associazio-
ne StampaRomana, ritengono ir-
responsabilel'atteggiamentodel-
laMrc, editrice della testata.

PARLANDO

DI...

Sicurezza
dello Stato

«L’ennesimavicendachevedecomeprotagonistaBerlusconi,aldi làdeisuoirisvolti
privati e dei giudizi morali, suscita seria preoccupazione per motivi ben più seri come la
sicurezza dello Stato. Se una donna qualsiasi è riuscita ad introdurre nella residenza del
presidente del Consiglio un registratore...», domanda SilvanaMura (IdV).

G.V.

Il caso a Bruxelles

Rocco Buttiglione «È damolto tempo
che voci del genere circolano per il
parlamento, almeno da quando la
signora berlusconi scrisse quella lettera».

Roberto Calderoli «Quando si utilizzano
prostitute, registrazioni, spioni e fotografie, non è
lotta politica. Si tenta di delegittimare un premier
legittimato dal popolo»

Angelino Alfano «Assolutamente no,
durante l’incontro avvenutomercoledì con il
Presidente Berlusconi non si è parlato
dell’inchiesta di Bari».
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Chi sono le ragazze sul Magnum di
Berlusconi in procinto di trascorre-
re lo scorso Ferragosto a Villa Cer-
tosa? È caccia ai nomi delle foto
pubblicate dall’Espresso. Dagospia
soffia sulle Papi-girls riprendendo
l’articolo di Marco Lillo e Peter Go-
mez: «Due future stelline di reali-
ty, un’aspirante giornalista Media-
set, una giovane promessa PdL».

Quest’ultima, in camicetta bian-
ca, somiglia molto alla neo-euro-
parlamentare Licia Ronzulli. Lei,
in partenza per Bruxelles, ha fret-
ta: «Non ho tempo di rispondere
alle sue domande». Ma dov’era a
Ferragosto? «Arrivederci». Poi vie-
ne identificata Siria, concorrente
saffica dell’ultimo Grande Fratel-
lo: «Non rilascio dichiarazioni - re-
plica - Parli con Endemol». Smenti-
sce invece di essere a bordo Susan-
na Petrone, da settembre condut-

trice di “Guida al campionato” e in
lizza per sostituire la Hunziker a Ze-
lig.

È l’ultimo capitolo di una vicenda
mediatica cominciata con il corso di
politica pret-à-porter a via dell’Umil-
tà. E le studentesse - starlet di belle
speranze, avvenenti dirigenti locali
e fanciulle di ottima famiglia - falci-
diate dall’ira coniugale. In un frulla-
tore di gelosie incrociate, polpette
avvelenate, registrazioni vere o pre-
sunte, rivelazioni clamorose e boc-
che cucite. Vedi la stanza di Arcore

da cui “Papi Natale” attinge doni
per le favorite, tra cui le chiavi di
una mini nascoste in mazzi di rose.
Anche se negli ultimi giorni qualcu-
na l’ha cambiata con un altro model-
lo di auto perché da status symbol si
va trasformando in carta d’identità.
Certo, scrive Filippo Ceccarelli, «fra

letterine, meteorine, gossipine, far-
falline, gemelline, pare, anche mon-
tenegrine, e api regine, non ci si capi-
sce più niente».

MIMANDACICCI

«E come sta Cicci?» «Bene, magari è
al governo». A Tetris era diventato
un tormentone: se vogliamo una val-
letta - si erano detti gli autori del pro-
gramma condotto da Luca Telese al-
l’epoca su RaiSat Extra - deve essere
una vera raccomandata. Detto fat-
to, avevano chiesto al direttore di re-
te che aveva chiesto al presidente di
Raisat... e lei era sbucata fuori.
Adriana Verdirosi: bella, bruna, spi-
gliata, raccomandata da Cicci, enti-
tà misteriosa e mai svelata. Un mini-
stro? «Chissà». È giovane? «Dentro
sì». Sposato? «Non voglio saperlo».
La sorpresa è arrivata quando han-
no letto il suo nome tra le parteci-
panti al corso. «L’abbiamo invitata a
fare campagna elettorale - rievoca
Telese - Ha accettato. Poi, due gior-
ni dopo, l’attacco di Veronica sul
“ciarpame senza pudore” e non ha
più risposto al telefono».

CUORI INFRANTI

Quelle che alle 16 erano in lista e
alle 18 non più. Emanuela Romano,
28enne napoletana, alta e bruna,
psicologa con master in marketing a
Publitalia, impegnata nel comitato
“Silvio ci manchi” è stata depennata
nonostante il padre Cesare, artigia-
no di presepi, abbia minacciato di
darsi fuoco sotto Palazzo Grazioli:
«È tutto ricomposto - dice ora - Io
sono un militante. Mi ero solo risen-
tito per lo sgarbo». Come lei la 25en-
ne Chiara Sgarbossa, ex miss Vene-
to ed ex meteorina di Emilio Fede,
furibonda per l’inutilità delle pac-
che sulle spalle ricevute da La Russa
al corso. E così racconta l’antefatto:
«Avevo il contatto diretto con Mari-
nella, la segretaria di Berlusconi.
Una settimana dopo lui mi ha telefo-
nato di persona, mi ha fatto tre do-
mande. Sei laureata? Sì. Sai le lin-
gue? Sì. Ci sono foto nude di te? No.
Manda tutto a Marinella e vieni al
corso».

LefotodiZappaduscattatecon
gliospitidiVillaLaCertosa,ospi-

ti improbabili,davantiaquelchesista
acquisendo in questi giorni, rischiano
di essere solo la punta di un iceberg
abbastanza insostenibile. Spia di un
frenetico giro di persone.

«Con buona pace del senatore
Pellegrino, la risposta delmini-

stroFittomettelasinistra, insiemeipo-
critaegiustizialista, che lancia il sasso
e nasconde la mano, con le spalle al
muro». Lo affermaFabrizio Cicchitto,
presidente dei deputati del Pdl.

LA SIGNORA ROMANO

Eppure
è accaduto

ffantozzi@unita.it

Tutto iniziò a Villa
La Certosa. E lì proseguì

Cicchitto profeta: la sinistra
con le spalle al muro

In lista per pocheoreprimadel-
leEuropee.Poifuoridopolasfu-
riata di Veronica contro il mari-
to.psicologaconmasterPublita-
lia, impegnatanel comitato«Sil-
vio cimanchi».

ROMA

p Caccia ai nomi delle foto sull’Espresso: una promessa del PdL, due starlette, una reporter

p La ragnatela del premier: carriere artistiche, giornalistiche, politiche, decollate in un lampo

Bossi: il premier lavora
L’Italia è una vergogna
ROVIGO «Se idirigentidipartito fanno
la bella vita, la base li abbandona; noi
politicisiamodeiprivilegiatiedobbia-
mo dare l'esempio». Lo ha detto Um-
bertoBossi ribadendoche«la sinistra
hatiratofuori lafaccendadelledonne
per far crederecheBerlusconinon la-
voraepensasoloalledonne. Iononci
credo.Figuriamoci.Luièungrandela-
voratore. Unmagistrato ha detto che
Berlusconi avrebbe favorito la prosti-
tuzione. Ma questo paese è una ver-
gogna».

La caduta

Scandali
al sole

Finocchiaro: da Ghedini
ancora parole gravi
ROMA «Dietro le scuse di Ghedini sul-
l’utilizzatore finale si nasconde una
concezionedella donna che ci fa rab-
brividire», afferma Anna Finocchiaro
«Vorrei chiedergli a che tipo di lin-
guaggio appartiene la sua considera-
zionecheilpremier,didonne 'potreb-
be averne grandi quantitativi, gratis'.
Nonmisembrachequesteparoleap-
partengano al lessico giuridico. È un'
affermazionegraveeinfelicecherive-
la un'idea squallida e commerciale
dei rapporti tra uomini e donne».

Dal corso di politica pret-à-por-
ter agli strali coniugali, fino al-
le «scosse» mediatiche. Quelle
che ce l’hanno fatta e quelle
che hanno brillato dalle 16 alle
18 dello stesso giorno. La Pu-
glia ombelico del mondo.

FEDERICA FANTOZZI

La sconcertante
vita privata
che blocca il Paese

Fatti e reazioni

Festa in spiaggia
No papi no party
BAGNOLI È diventato prima un grup-
posuFacebook,poiunmarchiostam-
pato sulle t-shirt. Di sera l'ormai cele-
bre definizione 'papì, coniata daNoe-
mi Letizia per il premier diventa una
festaatemadegli studentiuniversita-
ri napoletani. La serata danzante, ieri
sera, si chiama 'I love papi party' ed è
prevista per questa sera sull'arenile
napoletano di Bagnoli. Lamaglietta 'I
lovepapì con ilmegacuoreche incor-
nicia il ritrattodelpremierèdiventato
il gadget più ambito di Napoli.

PrimoPiano

Yacht, donne
epolitica
Ilmondo
di «Cicci»
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CERCHI CONCENTRICI

Raccontano che nella piazza di To-
di, avvistando da lontano due bion-
de che si sbracciavano il premier ab-
bia gelato sindaco e consiglieri um-
bri: «Belle fighe circolano da queste
parti». Imbarazzo: oltre che distan-
ti, le signore erano anche agées. È il
bis del «posso palpare l’assessora» al-
l’Aquila, il sequel di infiniti comizi e
passeggiate. A Berlusconi piacciono
le donne, come ad altri 50 milioni di

italiani, dice chi lo difende. Si dibat-
te su: galanteria, voyerismo, satiria-
si, priapismo indotto da pillole az-
zurrine o iniezioni.

Di certo, oltre a migliaia di fortu-
nate che possono vantare compli-
menti, compresa la finlandese Tarja
Halonen, esiste un più ristretto grup-
po che frequenta Villa Certosa e Pa-
lazzo Grazioli. Dove il tavolo è sem-
pre apparecchiato per 50. Ed esiste
un cerchio ancora più riservato:

quelle che vantano (o millantano)
con il premier frequentazioni priva-
te, notti a palazzo, incontri ravvici-
nati. Come Evelina Manna, che in
un’intercettazione lo rimprovera:
«Non essere freddo con me».

L’ASSE PUGLIESE

E come Patrizia D’Addario, ex candi-
data alle Comunali di Bari ed escort
d’alto bordo. Pugliese come Angela
Sozio, la “rossa” delle sexy saune
del GF riapparsa al congresso fonda-
tivo del PdL; come la neo-eurodepu-
tata Angela Matera, e come Elvira
Savino, la Tacco 12 di Montecitorio,
coinquilina della somma reclutatri-
ce Sabina Began.

La D’Addario però è una profes-
sionista, come le colleghe interroga-
te dai pm baresi: smistate da «Giam-
pi», pagate migliaia di euro a notte.
Non le uniche, forse, nel mucchio
procace che ha trascorso Capodanni
ed estati sarde rimborsate con dia-
ria di 1500 euro più shopping libe-
ro. Un bel salto di qualità rispetto al
borsello in cui uno degli assistenti di
Berlusconi raccoglie, in ogni occa-
sione pubblica, biglietti da visita e
numeri di telefono delle fans ado-
ranti.❖

LA FRASE
DI...
Ghedini

Al corso di politica,
svanita nel nulla dopo
gli strali di Veronica

La Procura della Repubblica
di Roma ha trasmesso in ieri in tar-
da mattinata ai magistrati di Tem-
pio Pausania gli atti del fascicolo su
Antonello Zappadu, il fotoreporter
al centro delle indagini per le foto
scattate a Villa Certosa, la residen-
za di Porto Rotondo del presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi. Nei
confronti di Zappadu si ipotizzano
i reati di violazione della privacy e
tentata truffa.

Da ieri, con il deposito formale
in Procura del suo incarico, il pena-
lista sassarese Franco Luigi Satta af-
fianca l'avvocato del premier, l’ono-
revole Niccolò Ghedini, nel procedi-
mento contro il fotografo.

«Spetterà ora ai Pm di Tempio -
spiega l'avvocato Satta - valutare la
nuova istanza di sequestro delle fo-
to. Si tratta di tutte quelle immagi-
ni carpite, secondo noi, dall'inter-
no della villa in violazione della pri-
vacy. Quindi di tutti i 5.000 scatti

di cui Zappadu parla nell'intervista
a Repubblica».

Per le foto di due anni fa pubbli-
cate dal settimanale Oggi (si vede il
premier a Villa Certosa in compa-
gnia di cinque ragazze tra cui Ange-
la Sozio, la rossadel Grande Fratel-
lo inserita nella prima lista di eu-
ro-candidate e poi depennata) il
Gip del Tribunale di Tempio si è
pronunciato ieri, respingendo la ri-
chiesta di archiviazione e disponen-
do nuovi accertamenti per accerta-
re l'ipotesi di violazione di domici-
lio.

L’archivio di Zappadu, che ha
messo nel mirino fotografico gli ap-
prodi e gli ospiti a Villa Certosa dal
2006 al 2009 consta di 5mila scatti,
che sono tutti in vendita sul merca-
to internazionale. Nei giorni scorsi
foto di ragazze in topless e dell’ex
premier ceco Topolanek nella pisci-
na della villa sono apparsi sul quoti-
diano spagnolo El Paìs.❖

La valletta di Tetris

F
«Questa vicenda è collegata ai ballottaggi elettorali. Speriamo
che lunedì finisca, questo è il nostro auspicio. Io non ho mai
visto una campagna elettorale come questa».

Zappadu, l’inchiesta
trasferita a Tempio

La foto è tratta dall’Espresso oggi in edicola. Lo yacht di Berlusconi carico di ragazze stava attraccando lo scorso agosto nel porticciolo di Villa La Certosa
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Neppure Clemente Mimun ci ha
messo così poco tempo a creare il
conflitto con l’opposizione. Augu-
sto Minzolini, che da editorialista
de La Stampa è passato alla direzio-
ne del Tg1 (come da richiesta del
premier nella sua residenza roma-
na), ad una settimana dal suo inse-
diamento è diventato un caso con
una raffica di richieste per la convo-
cazione in commissione di Vigilan-
za. A Saxa Rubra aspettano il piano
editoriale, ma si avvertono i primi
disagi.

Da due giorni, in effetti, i tele-
spettatori del Tg1 non hanno idea
di cosa contenga l’inchiesta della
procura di Bari. Non si sanno spie-
gare come mai Silvio Berlusconi
parli di «spazzatura» dalla quale
non si farà «intimidire». le famiglie
non hanno sentito pronunciare l’ac-
cusa di «istigazione alla prostituzio-
ne» nata dalle rivelazioni di Patri-
zia D’Addario, che ha raccontato al
Corriere della Sera, di essere stata
pagata per partecipare a delle feste
a Palazzo Grazioli. Elementi da ve-
rificare, certo, ma da mercoledì

mattina, nelle edizioni del Tg ammi-
raglio del servizio pubblico, si colle-
gano le parole «spazzatura» all’accu-
sa che il Pdl in coro getta su Massimo
D’Alema: di aver tramato con la pro-
cura di Bari per via della sua conside-
razione, per altro politica, sull’arrivo
di una «scossa».

La notizia non c’è, e il «caso» diven-
ta l’ex ministro degli Esteri. Nell’edi-
zione delle 20 di ieri sera il tema non
era neppure nei titoli; nel servizio in-
terno, dopo la visione di un premier
a Bruxelles, il Bari-gate passa come
«scontro politico». È stato però ag-
giunto un tassello: i «presunti ingag-
gi di ragazze» per partecipare alle fe-
ste del premier.

Del Tg1 se ne è discusso anche nel
Cda Rai, posto da un consigliere del-
l’opposizione. Se Minzolini fosse fe-
dele al suo video-editoriale di inse-
diamento il 9 giugno, nel quale ha
promesso di «informare in modo

obiettivo e imparziale» così da colma-
re «la distanza» dalla realtà che mar-
cano i giornali, non avrebbe omesso
la notizia presentando i commenti.

Invece lo ha fatto. Mercoledì alle
20, dopo le immagini di Silvio volan-
te in elicottero sulle zone terremota-
te, il direttore ha lasciato mano libe-

ra al commento da parte di Gennaro
Sangiuliano. Ex vicedirettore di Libe-
ro, già direttore de Il Roma, fu assun-
to dalla Rai berlusconiana nel 2004
come inviato al Tg campano, fra gli
scioperi dei giornalisti dell’Usigrai.

ARRIVATOA SAXA RUBRA

Minzolini l’ha subito chiamato e no-
minato caporedattore a disposizione
del direttore. E lo vuole come vice.
Così Sangiuliano ha impresso il suo
marchio alla «Libero», dicono a Sa-
xa, con i servizi sulla «lottizzazione»
del Csm e sui rapporti italo-libici. E
poi la chicca di mercoledì sera: ha le-
gato l’inchiesta pugliese alla «scos-
sa» paventata da Massimo D’Alema,
facendo propria la linea del Pdl (cosa
estranea allo «stile Tg1»); parla di fe-
ste, «millanterie» della donna, ma
non dice che è stata pagata. Però da
Sangiuliano sappiamo che il pm bare-
se Scelsi, «è un esponente di Magi-
stratura democratica», corrente di si-

Meno di un mese fa il giornale

più tifoso di Berlusconi «Libe-

ro» diventava partigiano e anche un

po’ autarchico attaccando duramen-

teesenzamezzi termini ilgrandealle-

ato americano. «Obama come Giu-

da».Untitoloapparentementedique-

liallaVittorioFeltri. fortiedapalatifor-

ti. Un titolo che alla lucedi quanto sta

accadendoperòpuòavereunasuain-

terpretazione.Già inmaggio fonti ab-

bastanzaaccreditatedavanogliame-

ricanimolto infastiditi di tuttoquanto

stava accadendo intorno al nostro

premie. E, anzi, gliamericani si erano

attivatidirettamentepervedercichia-

ro.

Troppi silenzi
daMinzolini
Il Tg1 «oscura»
l’inchiesta

«Caro Cav. un premier non si di-
fende così», «non naviga per settimane
tra mezze bugie», ma anzi «tocca a lui
tirarsisudaquestacondizionediminori-
tà civile in cui si è ficcato, e reagire con
scrupolo, intelligenza e forza d'animo.
La situazione si è fatta grave, e persino
seria».Conuneditorialesul“Foglio“,Giu-
liano Ferrara critica severamente Silvio
Berlusconiper lagestionedelle vicende
che lohannocoinvoltonell'ultimomese
e mezzo. «Può essere che abbia ragio-
ne» Berlusconi a denunciare un «piano
eversivo contro di lui», scrive l'Elefanti-
no,ma«ilproblemaèchelearmiaffilate
di questa campagna provengono tutte
da Berlusconi in persona».

Il nuovo direttore già in guerra
con l’opposizione. Omessa la
notizia della «istigazione alla
prostituzione» su Bari. Il Tg am-
miraglio già «Tg delle Libertà».
Disagio in redazione e attesa
del piano editorale.

Se l’informazione
non informa

L’attacco di «Libero»
al presidente Usa

Il giornale
di Veronica Lario
prende le distanze

Il direttore del Tg1, Minzolini, e Berlusconi

nlombardo@unita.it

La caduta

NATALIA LOMBARDO

Sangiuliano non dà la
notizia ma segnala il
pm: esponente di Md

«IL FOGLIO»

PrimoPiano

Il bavaglio

Tg1 come Libero
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nistra delle toghe.
Un servizio che provoca non pochi

malumori in redazione. Non era nel
sommario del Tg1 se non un quarto
d’ora prima della messa in onda, è
comparso a sé, come scelta del diret-

tore al di fuori del servizio politico.
Un errore di zelo per Minzolini? Già
sembra «il tg delle Libertà», ironizza
qualcuno. Le telefonate di Paolo Bo-
naiuti sono scontate. Per ora Minzo
ha ridotto lo spazio alla politica ed
eliminato la «nota» che Riotta aveva
rinnovato (con un redattore politico
che leggeva i commenti, dosati, dei
partiti). Se non il «panino» di Mi-
mun, sono tornate le facce in sequen-

za con la chiusura finale spesso la-
sciata all’indigesto Gasparri. Ieri il
rapporto era quattro «facce» e parole
del Pdl contro una dichiarazione di
Gentiloni, Pd, a pranzo e a cena.

In redazione aspettano che il diret-
tore esponga il piano editorale (al
quale seguirà il gradimento) e la
squadra. A Susanna Petruni (ancora
in corsa a RaiDue) è stata affidata la
conduzione delle 20, Giorgino do-
vrebbe essere il caporedattore politi-
co; si parla di Bechis (direttore di Ita-
lia oggi) come altro vicedirettore.

«Basta gossip» ha detto subito Min-
zo, il re del retroscena, alla redazio-
ne: nel suo editoriale così chiama le
polemiche della campagna elettora-
le su Noemi. Speriamo non impari la
lezione di Mimun di minimizzare i
problemi reali (e non ha fatto vedere
le proteste dei terremotati a Monteci-
torio nel giorno del voto sul decreto).
Qualche traccia c’è già, nei servizi
sonnifero sulle strade del mondo. ❖

Sandra
Zampa
«Ho inviato una
lettera al
presidente

della vigilanza Rai Sergio
Zavoli e al presidente della
Rai Paolo Garimberti
chiedendo di intervenire».

«Catricalà ha posto corretta-
mente i termini della questione

con riferimentoai poteri dell'Autorità
dellaconcorrenzainmateriadiconflit-
todi interessi».Lohadichiarato ilpre-
sidente della Fieg, CarloMalinconico,
sulla polemica relativa all'aumento

degli investimenti pubblicitari della
PresidenzadelConsigliosulleretitele-
visive.

«Peraltro - ha ricordatoMalinconic
o- l'ordinamento prevede strumenti
per verificare che la Presidenza del
Consiglio, rispetti l'obbligo d'impe-
gnare, per ciascun esercizio finanzia-
rio,almenoil50%dellesommeafavo-
re di giornali quotidiani e periodici.»

Margherita
Boniver
«Un film già visto
che all’inizio di
tangentopoli si

concretizzò con la
demonizzazione di alcune
forze politiche accusate di
finanziamento illecito».

Attesa del piano
editorale di Minzolini
e della squadra di vice

In redazione

«Il primo ministro italiano fa
campagna contro i media stranie-
ri». Lo scrive l'Economist nel nume-
ro in edicola, ricordando ad esem-
pio il tentativo di non far pubblica-
re le foto scattate alla sua residen-
za in Sardegna, che «egli conside-
ra un'invasione della sua privacy»,
ma che la «la stampa estera vede
come qualcosa che tradisce un'av-
versione per la libera stampa».

Ricordando poi le critiche alla
stampa estera, l'Economist scrive
che «alcuni ambasciatori italiani
hanno fatto pressione sui media

ostili a Berlusconi. L'ambasciatore
italiano a Madrid ha scritto al quo-
tidiano El Pais per lamentare “una
sistematica campagna di demoli-
zione dell'immagine dell'Italia”.
Un giornalista straniero a Roma è
stato recentemente convocato al
ministero degli Esteri. Lo staff di
Berlusconi ha tentato di convince-
re un ambasciatore straniero a
mettere in riga i giornalisti del suo
paese. Ma Berlusconi e i suoi soste-
nitori si rifiutano di discutere diret-
tamente con chi è critico. I corri-
spondenti stranieri si lamentano
che è spesso impossibile assicurar-
si un'intervista con qualsiasi mini-
stro». «Alcuni giornalisti - prose-
gue l'Economist - credono che i lo-
ro telefoni siano intercettati. E la
minaccia di azioni legali è costan-
te. L'avvocato di Berlusconi sta lan-
ciando un'azione legale contro El
Pais perché ha pubblicato le foto
della Sardegna. Fino a Berlusconi i
primi ministri italiani tendevano a
non fare causa ai giornali. Berlu-
sconi fa causa in abbondanza
(compreso all'Economist)».❖

Pubblicità istituzionale
Fnsi apprezza Catricalà

Pressioni incredibili
anche con
gli ambasciatori

L’Economist:
il premier tenta
di censurare
imedia stranieri

Assemblea del Tg2: «Saremo
n˚1 nell’informazione»

«Eravamo il secondo telegior-
nale della vecchia televisione, La sfi-
daèdiventare il primodellanuova».
È quanto scrive l'assembleadel Tg2,
inundocumento, spprovatoall'una-
nimità, e indirizzato al «Direttore
che c'è e al Direttore che verrà». La
sfidadelnuovoTg2,aggiungono,«è
quella di una rivoluzione tecnologi-
caeprofessionalechespazzi via tut-
te le logiche del passato».

P

Opposizioni in rivolta
contro il silenzio stampa
dei tg sul Bari-gate

Le reazioni

Vita (Pd): «Zavoli chiederà
conto di cosa succede al Tg1»

«IlTg1cancella lasuastoria.Co-
me componente della Commissione
divigilanzavoglioanticiparechechie-
derò al presidente Sergio Zavoli di
chiedere contro al presidente e al di-
rettore generale della Rai di quello
che sta accadendoal Tg1». Così aimi-
crofoni dell'Agenzia radiofonica Eco-
news, il senatore del Pd Vincenzo Vi-
ta.

Pardi (Idv): «Chiediamo
audizione direttore Tg1»

«Evidentemente il direttore
del Tg1 si sta specializzandonell'eser-
cizio della sua professione al servizio
del monopolio della disinformazio-
ne». Durissima l’Italia dei Valori nei
confronti del TG1. « Dopo l'incredibile
sequenzadinotiziaridioggi, l’Idvmo-
nitoreràminuto perminuto l'operato
del Tg1, E chiederemo l’audizione del
direttore».

In fiamme l’automobile
di una giornalista Rai

Un'auto ha preso fuoco ieri
pomeriggio inviaCarloEmeryda-
vanti agli studi della Rai Saxa Ru-
bra.Sulposto, intornoalle16,sono
giunti i vigili del fuoco e gli agenti
del commissariato Flaminio.
Ancora imprecisate le cause dell'
incendio all'auto di proprietà di
unagiornalistadelTg2.Sullavicen-
da indaga il commissariato Flami-
nio.

PARLANDO

DI...

Nomine
Rai

Nulladi fattonelCdaRaisullenomine.Per ilTg2eRaiDuecontinua il bracciodi ferro
tra Lega e Pdl, omeglio FI. Al Tg2 dovrebbe andareMario Orfeo, la battaglia è sulla rete:
rispuntaSusannaPetruni, laLeganonaccetta forzisti e rilanciaGianluigiParagone.Rinvia-
to tutto alla prossima settimana, a rischio anche la direzione del Tg3 per AntonioDi Bella

L’accusa
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L
a Francia possiede scrittori ve-
nuti a lei e alla sua lingua da
ogni parte del mondo. Suo at-
to di residenza, prima di un
permesso di soggiorno, è la
trasmissione del vocabolario
francese. Questo è il suo mi-
gliore investimento per diffon-

dere la sua cultura e il miglior modo per uno
straniero di attecchire. Prima notizia di questo
libro è che uno scrittore africano raggiunge il
francese e lo abita da citoyen. Così la Francia
fa da patria e madrelingua a una letteratura
nuova. Da noi si preferisce invece che lo stra-
niero parli un italiano mendicante.

In questo libro si narra di Africa, di bestie
sapienti, di vino di ananas, di machete che ta-
gliano senza rumore, nel vasto silenzio del

mondo, la vita indifesa. Gatore avvicina al letto-
re una creatura muta dalla nascita e perciò isola-
ta nel suo villaggio chiacchierino e meridionale
come ogni posto steso sotto la più potente forza
di natura, il sole. Niko, si chiama così, cerca
l’ombra di una caverna, l’incontro coi pensieri
degli animali. A scuola ha studiato senza poter
rispondere a nessuna domanda, poi ha servito
in officina un fabbro e vasaio che gli insegna
l’opera. Ho letto pagine perfette sul loro scam-
bio. E ho letto pagine callose, ruvide d’Africa,
fatte con bastoni e utensili da lavoro, massacri
per sfoltire il mondo e smaltire odio.

Ho lettopaginedefinitive su chi è un assas-
sino e quanto sia comune diventarlo sotto la
pressa di una qualunque folla e circostanza.
L’Africa sta nella spina dorsale della specie uma-
na, è lì che la sollevammo dal suolo e la piantam-
mo dritta come un albero. L’Africa ha liberato le
nostre mani dall’andatura a quattro zampe e ci
ha reso bipedi capaci di parola e di utensili. L’im-
pugnatura di un’arma è la stessa di un arnese da

lavoro. L’esercizio che lubrifica le mosse esper-
te dell’artigiano rende agili pure quelle dell’as-
sassino.

L’impugnaturadiunaparolaè la stessa in
bocca a un poeta e a un boia. Qui la scrittura di
Gatore accetta di essere conseguenza di stra-
ge e non sua redenzione. Scrive un libro sulla
materia prima della specie umana che non si
permette di chiamare in causa nessuna divini-
tà per giustificarla. Non è una storia tragica, è
invece storia ignuda che non si permette nes-
suna copertura fornita dalla musa della trage-
dia.

Leggo le pagine di Gatore e so che tutta
quanta la nostra civiltà è uno strato di biacca
sulla faccia di un attore. Può togliersi di lì col
gesto svelto del dorso della mano, può toglier-
si di lì con un sudore di terrore. Allora nello
specchio appare la faccia desolata della specie
che si crede sapiens. Questo libro riporta la
mia immagine, mi sta davanti come fa il passa-
to che è una scimmia guardiana.❖

L’AFRICA, LAVITA
LO SPECCHIODELL’UOMO

FOGLIETTONE

Foto Ansa

A mother breast-feeds as she waits to register her family for food rations at an Internally Displaced Person's (IDP) camp, Mugunga-2, on the outskirts of Goma, in the east of the Democratic Republic of the Congo on 23 October 2007. Congo's

military has been battling a renegade rebel leader since August, when his men abandoned a January peace deal and quit their army brigades. But fighting has worsened, with gunfire and explosions rocking several parts of eastern Congo's troubled

North Kivu province, causing thousands to flee both within the DRC and across borders into neighboring countries.

Erri De Luca

Il libro di Gilbert Gatore, esule del Ruanda, nasce dal tentativo di ricostruire un diario degli
orrori a cui, bambino, ha assistito e che gli è stato confiscato alla frontiera con lo Zaire

La prefazione di Erri De Luca al libro di Gilbert
Gatore: «Il passato davanti a sé», Fazi Editore.
Gatore è fuggito dal Ruanda nel 1994 allo scop-
pio della guerra, degli orrori ha tenuto un diario.
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Ventidue province, 99 Comuni,
per un totale di quasi 14 milioni di
elettori richiamati alle urne dome-
nica e lunedì per i ballottaggi. Un
secondo tempo densissimo di con-
tenuti, visto che praticamente tut-
te le sfide più importanti non si so-
no chiuse il 6 e 7 giugno. Certo,
Bologna, Firenze, Milano, Padova
e Bari saranno i terminali più sen-

sibili per capire se la destra è dav-
vero dilagante o se subirà una ulte-
riore battuta d’arresto dopo quel-
la delle europee.

LE SFIDE “MINORI”

Ma non mancano una serie di sfi-
de apparentemente “minori”, ma
dal notevole peso politico. A parti-
re dalle province di Torino e Vene-
zia, da anni saldamente nelle ma-
ni del centrosinistra e ora a ri-
schio. Se a Torino il presidente
uscente Antonio Saitta parte in
vantaggio (44,3% contro 41,5%)
contro Claudia Porchietto e gode
del sostegno dell’Udc, a Venezia

l’uscente Davide Zoggia rischia
grosso, visto che la leghista France-
sca Zaccariotto, già sindaco di San
Donà di Piave, ce l’ha quasi fatta al
primo turno con il 48,4%, staccan-
do il rivale Pd di 7 punti. E per que-
sto secondo tempo, oltre a prodursi
in nuotate con gli squali dell’acqua-
rio di Jesolo, beneficia pure del so-
stegno dell’Udc, che in Veneto ha
scelto quasi sempre il Pdl. Compre-
sa Padova, dove il sindaco Flavio Za-
nonato combatte per la riconferma
contro l’ex olimpionico di sciabola
Marco Marin, e sta avanti di un’in-
collatura.

IN PUGLIA CASINI COL PD

In Puglia l’Udc ha fatto la scelta op-
posta, scegliendo sempre il Pd. A
partire da Brindisi, dove il candida-
to alla provincia, l’imprenditore
Massimo Ferrarese, è lo stesso sin
dal primo turno. E poi a Lecce e Ta-
ranto. «Una scelta molto interessan-
te, che darà i suoi frutti», ha com-
mentato D’Alema. A Bari la sfida
più importante, con Michele Emilia-
no che l’ha quasi spuntata al primo
turno facendo infuriare il centrode-
stra guidato dal ministro Fitto, «il
vero sfidante di Michele», dicono
dal Pd.

LEROCCAFORTIBOLOGNAEFIRENZE

Bologna e Firenze sono i sogni
proibiti di Berlusconi. Nel capoluo-
go emiliano il Cavaliere locale, l’im-
prenditore Alfredo Cazzola, con-
dannato in appello per una scazzot-
tata in un parcheggio e poi prescrit-
to, ha deciso di utilizzare gli ultimi
giorni di campagna per lanciare at-
tacchi velenosi sulla moralità perso-
nale del Pd Flavio Delbono, accu-
sandolo di avere viaggiato con la ex
fidanzata a spese della regione. Del-
bono l’ha querelato per diffamazio-

Italia

pDomenica e lunedì quasi 14milioni di italiani richiamati alle urne per il secondo turno

p Si vota in 22 province e 99Comuni: bigmatch aBologna, Firenze,Milano, Padova e Bari

acarugati@unita.it

Occhi puntati anche su
Torino, Venezia,
Rovigo e Ferrara

Ballottaggi,
la grande sfida
per fermare
ladestra

ROMA

www.unita.it

Le sfide “minori”

Domenica e lunedì si chiude la
partita delle amministrative.
In vantaggio i candidati Pd a Fi-
renze, Bologna, Bari e Padova.
A Milano Penati cerca la rimon-
ta. Centrosinistra a rischio a Ve-
nezia, in Puglia l’Udc con il Pd.

ANDREA CARUGATI
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ne, la procura ha aperto due fascico-
li. L’Udc non si schiera, il suo candi-
dato Guazzaloca voterà per Cazzo-
la «ma è inadatto a fare il sindaco».
A Firenze il trentenne Matteo Renzi
fa appello ai voti di sinistra di Valdo
Spini, più dell’8%, ma non ha volu-
to nessun accordo ufficiale. Udc
neutrale.

IL SOGNO DI PENATI

A Milano il Pd si gioca la possibilità
di sopravvivenza in Lombardia, do-
po aver perso province come Cre-
mona, Lecco e Lodi e il Comune di
Bergamo. Il presidente Filippo Pe-
nati ha chiuso il primo turno dieci
punti sotto l'avversario Guido Pode-

stà, ma le sue battaglie per Malpen-
sa e le parole chiare sulla sicurezza
potrebbero aiutarlo nella difficile ri-
monta. La Lega sostiene il candida-
to Pdl, che domenica era a Pontida
con fazzoletto verde, senza però rac-
cogliere grandi applausi. Nell’Udc
si è aperto un caso: il segretario cit-
tadino Luca Ruffino ha dichiarato
sostengo a Podestà, Lorenzo Cesa
lo ha subito commissariato. In Emi-
lia sfida al cardiopalma a Ferrara,
Comune e Provincia nella città di
Dario Franceschini: l’Udc sta con la
destra, la sinistra è col Pd solo alle
provinciali. ❖

S
e parlo più di cinque mi-
nuti qui si collassa....”,
esordisce Renzi. “A tre
giorni dal voto il clima si
fa incandescente...”, iro-

nizza Franceschini. Vigilia da tren-
ta e passa gradi nella Firenze del
ballottaggio. Ci si scherza sopra
dentro il tendone del circolo Arci
di via D'Orso, dove l'afa si taglia a
fette e la gente seduta sulle
“seggiole” scuote i volantini eletto-
rali come fossero ventagli.
“Firenze ci sta a cuore”, garantisco-
no i depliant del candidato demo-
cratico per Palazzo Vecchio. Gio-
vanni Galli, il suo avversario Pdl,
ricorda via manifesti che “il 51%
dei fiorentini non ha votato Ren-
zi”. Facile, così, rigirare la frittata
addosso all'ex portiere viola boc-
ciato dal “68% degli elettori”. A Fi-
renze “Matteo” parte dal 47,6, Gal-
li dal 32%: 16 punti di distacco. Se
la gran parte dei 100mila che han-
no preferito Renzi tornasse alle ur-

ne, domenica non ci sarebbe
“partita”. Battere l'astensionismo,
quindi. “Facciamo l'ultimo sforzo
– esorta il segretario cittadino Pd
che presenta alla platea France-
schini e Renzi – Così metteremo
Matteo a lavorare fin da lunedì a
Palazzo Vecchio...”. E lui, il candi-
dato sindaco, jeans e maniche di
camicia, spiega che quella che si
combatte “non è la sfida di Matteo,
ma di un “intero popolo” che deve
“avere l'orgoglio di tenere una cit-
tà conosciuta in tutta il mondo”.
“Facciamo di Firenze una delle ca-
pitali della rinascita del Pd”, esorta
Renzi. C'è qualcosa di nuovo nel re-
cente comportamento di Galli,
una conseguenza evidente del se-
gno che lasciano i festini di Palaz-
zo Grazioli e della Costa Smeral-
da. “Sta cercando di nascondere
tutti i simboli del suo rapporto con
Berlusconi – ironizza il candidato
democratico – Ma come? Aveva ti-
rato una campagna elettorale so-
stenendo che il Cavaliere gli spie-
gava perfino come piazzarsi per pa-
rare le punizioni di Maradona e
ora cerca di nasconderlo?”. Ride la
platea del circolo Arci, alle prese
con i fotografi che sbarrano la vi-
sta. E scherza Renzi ricordando co-
sa disse di “Dario, vice-disastro” di-

ventato segretario dopo le dimis-
sioni di Veltroni. Definizione ar-
chiviata adesso.

Oggi il candidatosindaco re-
gala a Franceschini mille ricono-
scimenti. “Mi chiamò al telefono
– ricorda – Mi disse “buon giorno
sono il vice-disastro posso parla-
re con questo Renzi?”. L'allusio-
ne a Berlusconi e al Pdl, infine.
“Noi non abbiamo il culto del ca-
po che prende e decide per tutti –
arringa – Riconosciamo la fatica
del porta a porta, del treno per
treno, del mercato per mercato,
di Dario che sta girando l'Italia
per far sì che dai ballottaggi ven-
ga un segnale di ripartenza...”.
Sorride Franceschini, immune

dal gran caldo che sfianca tutti
gli altri. Il leader Pd ha passeggia-
to a piedi per il centro, ha tenuto
una conferenza stampa al caffè
delle Giubbe Rosse, poi ha fatto
tappa al circolo Arci. E adesso,
prima di finire la giornata eletto-
rale a Prato, parla delle stime di
Confindustria sul calo del Pil, dei
consumi e degli occupati.
“Sarebbe intollerabile che il Go-
verno continuasse a girare la te-
sta dall'altra parte - commenta –
Si occupino della crisi, si occupi-
no dei problemi degli italiani,
non di altro, non continuamente
e solo di altro...''.

Il riferimento, ovviamente, è
ai “problemi personali del pre-
mier”. Le ronde? “demagogiche
e pericolose”. Ma il cuore del di-
scorso è l'appello ai fiorentini
che “hanno la testa sulle spalle e
quindi sceglieranno Renzi”. Nei
ballottaggi, in sostanza, “è tutto
più chiaro, non c'è sovrapposizio-
ne del dibattito politico, come al-
le europee e al primo turno, qui
si tratta di scegliere persone a cui
far governare la città”. Galli?
"Non ci si può improvvisare sin-
daco perché si sono fatte bene al-
tre cose. Anche la politica è una
cosa che si comincia dal basso, ci
vuole studio, preparazione...”.
Aver giocato in porta con la ca-
sacca viola, in sostanza, non ba-
sta per garantire buon governo a
Firenze. ❖www.interno.it

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

Il governo

486.190infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

PER SEGUIRE I RISULTATI ELETTORALI

Renzi: la rinascita
dei democratici
parte da Firenze
Chiusura di campagna elettorale con il segretario Franceschini
Che aggiunge: il governo si deve occupare dei problemi
degli italiani. Invece gira la testa dall’altra parte

Siamo sovrastati dai
problemi personali del
premier

Elezioni

nandriolo@unita.it

Non ci si può
improvvisare
sindaco

Il caso

I LINK

Foto Ansa

C

SuGalli

A Torino e in Puglia col
Pd, in Veneto col Pdl. Il
“caso” di Milano

Resti,quozienti, ripartizionieso-

glie. Si gioca tutta all'insegna di com-

plicati calcoli matematici la guerra

del post elezioni europee. Gli esclusi

sferrano l'attacco e tornano a spera-

re. Mentre si apre il giallo intorno al

73/o rappresentante italiano al Parla-

mentodiStrasburgo,cheperorasarà

ammesso solo come «osservatore»,

madiverràeffettivoconl'entratainvi-

goredel trattato di Lisbona. Dagiorni

sul sito del Viminale campeggia la ri-

partizione degli eletti in Europa, per

circoscrizione e per partito. I giochi

sembranofatti. Inrealtà,però, l'ufficia-

lità arriverà solo con la proclamazio-

nedapartedellaCortediCassazione.

Per gli eletti a Strasburgo
i giochi ancora non sono chiusi

FIRENZE

Le scelte di Casini

NINNI ANDRIOLO

Matteo Renzi candidato sindacodi Firenze con il segretario del PdDario Franceschini

486 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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La Gelmini non finisce mai nel suo
compito di destrutturare la scuola
pubblica. Ieri ha comunicato che
se c’è da dare un sostegno econo-
mico va dato alle scuole paritarie.
In un'intervista al «Corriere della
Sera», Gelmini conferma la volon-
tà di realizzare «una riforma che
dia la possibilità di accedere ad un
bonus a chi vuole frequentare» le
scuole paritarie, «un pò come suc-
cede in Lombardia».

POLEMICHE

Le repliche non si sono fatte atten-
dere. «Da mesi sosteniamo che
l'obiettivo vero del ministro Gelmi-
ni è distruggere la scuola pubblica
per far posto alle private. Final-
mente si ammette che avevamo ra-
gione», dice Mimmo Pantaleo, se-
gretario generale Flc Cgil. «Le ri-
sorse da dare alle scuole paritarie
sarebbero recuperate dai tagli alle
scuole pubbliche, violentando la
nostra Costituzione. Non si posso-
no utilizzare strumentalmente i da-
ti Ocse, che peraltro dimostrano
come le politiche di questo Gover-
no si muovono in direzione oppo-
sta rispetto ad un miglioramento
della qualità negli apprendimenti,
per sostenere che bisogna favorire
le scuole private», ha aggiunto Pan-
taleo.

«Il ministro Gelmini e il Gover-
no sappiano che, se è quella la stra-
da che intendono perseguire, la
mobilitazione riprenderà con un
intensità ancora maggiore a parti-
re dal primo giorno del nuovo an-
no scolastico - ha concluso - per-
ché è in gioco il diritto all'istruzio-
ne per tutti che è tra i principi fon-
damentali della nostra Carta Costi-

tuzionale».
«Bonus scuole private? Gelmini

intervenga piuttosto sullo scandalo
del lavoro nero», ribatte Rino Di Me-
glio, coordinatore della Gilda degli
Insegnanti. «Al ministro ricordiamo
che l'articolo 33 della Costituzione
afferma che enti e privati hanno il
diritto di istituire scuole e istituti di
educazione senza oneri per lo Stato.
Aspettiamo inutilmente - ha aggiun-
to - da quasi tre mesi una risposta da
parte del ministro rispetto allo scan-
dalo, evidenziato soprattutto nel
Sud del Paese, delle scuole private
che sfruttano i docenti precari facen-
doli lavorare senza stipendio e con-
tributi in cambio del punteggio da
utilizzare nelle graduatorie statali.
Un meccanismo perverso che rap-

presenta una forma di finanziamen-
to occulto alle scuole private che co-
sì hanno personale gratis a volontà»
«Di fronte a questo inequivocabile si-
stema di illegalità diffusa - dichiara
Di Meglio anche in riferimento ai di-
plomifici - ci sembra quanto mai fuo-

ri luogo l'intenzione espressa dal mi-
nistro Gelmini di assegnare un bo-
nus alle famiglie che vogliono iscri-
vere i propri figli alle scuole parita-
rie».

Infine il Pd. «Sta a vedere che do-
po aver scippato con la mano de-
stra il portafoglio alle scuole stata-
li con tagli draconiani a risorse e
personale dice manuela Ghizzoni,
capogruppo pd nela commissione
Cultura della Camera- adesso la
Gelmini vuol farci credere che dan-
do qualche spicciolo con la mano
sinistra alle paritarie tramite i bo-
nus si riqualifica la scuola italia-
na». «Un conto sono le paritarie e
un conto i diplomifici- spiega la
parlamentare- il bonus famigliare
non distingue tra questi due mo-
delli di scuola, ma distribuisce a
pioggia le poche banconote avan-
zate dalla rapina che bonnie-gelmi-
ni e clyde-tremontì hanno fatto ai
danni della scuola statale». ❖

Foto Ansa

G.V.

p Candidamente il ministro ha detto che vuole dare un bonus per chi sceglie le paritarie

pGilda insegnanti: combatta invece lo sfruttamento dei docenti precari

Ilministro dell'Istruzione ,Mariastella Gelmini.

politica@unita.it

Gelmini toglie soldi alla scuola pubblica
per darli alle private. Cgil: «È scontro»

L’ultima della Gelmini: un bo-
nus per le scuole paritarie.
L’onta vien da dire, l’ultima per
la scuola pubblica. Il sindaco è
pronto ad intensificare la mobi-
litazione contro questa politi-
ca.

ROMA

«Si scippano le statali
per dare spiccioli alle
private»

Italia

Ghizzoni, pd
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I
l terzo uomo del pd? Sarà un
filosofo di 34 anni, studioso
di Giordano Bruno, l'eretico.
Pippo (giuseppe) Civati, è da
molti indicato come il leader

dei piombini, i giovani democratici
che si riuniranno al lingotto il 27
giugno.

Con i quarantenni “in impasse
da candidato”, Matteo Renzi vici-
no a Palazzo vecchio, e dopo il rien-
tro nei ranghi («farò l'europarla-
mentare», ha detto) di Debora Ser-
racchiani, potrebbe essere lui l'out-
sider che sfiderà i big all'assise otto-
brina.

Picconarel’oligarchia. In libre-
ria, intanto, lui ha già cominciato a
picconare il Pd che c'è. Se infatti la
sfida si articola lungo l'asse France-
schini-Bersani (con l'incognita Fi-
nocchiaro), «Nostalgia del futuro»
(Marsilio) si dedica al partito «da
oggi in poi».

Civati non teme leeresie e va
giù duro nei confronti dei big.

Veltroni, per dire «era partito
con il piede giusto ma non ci ha
messo la giusta determinazione e

si è dimenticato per strada un picco-
lo particolare: la costruzione del par-
tito».

Quanto a D'Alema, il consigliere
lombardo, lo assimila senza neppu-
re il trattino a Veltroni. «D'alemaVel-
troni: abbiamo voluto loro bene- di-
ce- ora però vorremmo capire quali
sono le differenze e se ce ne dobbia-
mo occupare ancora».

Nessuna reticenza neanche per
Franceschini. Civati che è consiglie-
re lombardo del pd ne contesta an-
che il metodo della elezione: «Il vice-
disastro (copyright di Renzi, ndr) si
è insediato prima come reggente,
poi come segretario effettivo in un
continuismo da far paura. Tutto era

già deciso».
Ce n'è abbastanza per scaldare il

popolo dei circoli che si ritroverà il
27 a Torino. Anche perché da quel-
la riunione, spiega Oleg Curci che
per i piombini si occupa di statuto,
«si uscirà sicuramente con un can-
didato segretario. Per me quello
che ha più chance è proprio Civa-
ti».

Lui, interpellato, si ritrae. «Nel
Pd tutti possono candidarsi», dice.
Ma certo lo stato dell'arte, a un me-
se dalla parola fine alle candidatu-
re, non lo convince neppure un po’.
«Per ora non siamo neppure ai bloc-
chi di partenza- dice- in campo ci
sono solo nomi. E che nomi: Dario
Veltroni da una parte e Pier Luigi
D'Alema dall'altra. Idee? Zero al
momento».

Deludente anche la riflessione
dei cosiddetti quarantenni, i parla-
mentari juniores che hanno pro-
mosso un documento per non tor-
nare indietro. «Viaggiano al ritmo
di un candidato al giorno- com-
menta civati- prima Zingaretti, og-

gi Finocchiaro e domani chissà. In-
somma , sono confusi».

Quanto a loro, i piombini punta-
no a coinvolgere il popolo dei circo-
li e della rete prima di tutto. «Ma
dobbiamo aprire il partito, cam-
biando le regole capestro che han-
no voluto per impedire la parteci-
pazione», dice civati. Un messag-
gio che arriverà forte e chiaro an-
che alla direzione del 26 giugno.

Dopo di che si tornerà al lingot-
to, due anni dopo.❖

Verso il congresso

foto Ansa

SAVERIO LODATO

Ci stringiamo affettuosamente ad
Andreina, Paola, Benedetto e

Domenico per la perdita del caro

AMEDEO AGOSTINI

per noi zio e compagno di tanti
momenti spensierati.

I nipoti Eugenio, Gabriella, Pier
Luigi e la cugina Maria

Non potendo farlo di persona
ringraziamo e abbracciamo i

compagni e gli amici che hanno
partecipato in un modo o nell'altro
al lutto, contribuendo già un po' a

colmare il vuoto grande che

IVAN

lascia.

Clara, Pietro e Sara

TORINO

saverio.lodato@virgilio.it

VIRGINIA LORI

Andrea
Camilleri

Verso la riunione del Lingotto

le grandi manovre non solo

tra i giovani democratici sono

in corso. E dopo i ballottaggi,

dopo la direzione, si parlerà

solo di congresso pd

P

Pd, i «piombini»
punterebbero
suGiuseppeCivati
Grandimanovre nei democratici. Bersani in campo
così Franceschini. L’ora della decisione dei giovani

Nella fotoGiuseppeCivati

ROMA

Lo Chef
Consiglia

Camilleri, ragazze a gogò: Berlu-
sconi è più attratto da Casanova e
Cagliostro che da Machiavelli. Il
Corriere della Sera svela un’in-
chiesta barese: appalti nella sani-
tà, dietro mazzette; e che ragazze
di liberi costumi si sarebbero reca-
te da Lui e a beneficio di Lui, die-
tro lauta ricompensa. Il quotidia-
no ha un’intervista, con foto, a
una delle missionarie; altre tre di
loro già interrogate dai P.M. Con-
giura! I guardiani della camera
ovale, Bondi, Verdini, Gasparri e
La Russa, processano Massimo
D’Alema: come sapeva della «scos-
sa»? Già. Forse perché ha fatto il
militare a Cuneo, e siamo tutti uo-
mini di mondo.

I
l nostro premier, reduce dai
trionfi Usa dove, stando a «Libe-
ro», ha magnanimamente porto
la mano a Obama che l’impetra-

va di dargli un aiutino, ha bollato le
nuove pesanti accuse contro di lui co-
me «spazzatura giornalistica». Di
spazzatura se ne intende, di giornali-
smo no: non sono i giornali a inven-
tarsi mazzette sanitarie e vorticoso
giro di ragazze a pagamento. È la Pro-
cura di Bari che indaga. Il Corriere
della Sera ne da notizia. Berlusconi e
i suoi replicanti ripeteranno a pappa-
gallo: «Manovra eversiva della giusti-
zia a orologeria alla vigilia del G8».
Perché Lui è sempre alla vigilia di
qualcosa. Non lo trovi mai libero da
impegni. Purtroppo ne ha fatto e ne
continua a fare più di Carlo in Fran-
cia e quindi, prima o poi, ci lascerà lo
zampino, come la proverbiale gatta.
Ma le confesso, caro Lodato, che la
faccenda non mi riempie di gioia.
Che Berlusconi sia costretto a fare le
valigie perché ne ha combinata una
più grossa delle altre è sbocco, forse
inevitabile, ma non soddisfacente. I
suoi vedovi lo metterebbero sugli al-
tari come martire. Tanto meglio che
fossero gli italiani, col voto, a sbugiar-
darlo e a levarsi di torno Lui e la sua
corte di menestrelli e veline.

PARLANDO

DI...

Preservativi

Nei licei enegli istituti superiori di Romaeprovincia arriveranno i distributori di pre-
servativi. Loprevedeunamozioneapprovatadal consiglioprovincialediRomache impe-
gna il presidenteNicolaZingaretti a sostenere, negli istituti chevolesseroavvalersene, l'in-
stallazionedi distributori automatici di anti-concezionali.

L’unicamanovra
che può fermare il Cav.
è quella di non votarlo
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In breve

ZOOM

Anchese74 italiani sul 100sonofavorevoli aman-

tenere la promessa fatta dal nostro governo in ambito

internazionaledidestinare lo0,7percentodelPil aiPaesi

in via di sviluppo, il nostro esecutivo frena. Farida Bena,

portavocediOxfamInternationaleUcodepnelpresenta-

re l’iniziativa «La promessa più grande», commenta: «Ci

aspettiamo che il governo italiano tenga conto di una ri-

chiesta che proviene da quasi tre italiani su quattro».

AGGRESSIONE IN UNBAR

DI BENGALESI A ROMA

Intorno alle 23 di mercoledì un
bar di Torpignattara, a Roma, è
stato teatro di un raid da parte di
un gruppo di circa 15 italiani arma-
ti di mazze. «Resta qui fuori e non
muoverti», hanno detto al proprie-
tario bengalese prima di fare irru-
zione e sfasciare sedie e tavoli.
Una azione rapidissima, conclusa-
si con la fuga a piedi del gruppo di
aggressori. «Non mi hanno lancia-
to accuse di tipo razzista», spiega
l’esercente.

PIRATADELLA STRADA INVESTÌ

FIDANZATI, PENADIMEZZATA

Pena dimezzata da 10 a 5 anni per
Stefano Lucidi, che il 22 maggio
dello scorso anno a Roma travolse
e uccise Flaminia Giordani e Ales-
sio Giuliani, giovani fidanzati. I
giudici della Corte d'Assise d’Ap-
pello hanno derubricato il reato
da omicidio volontario a omicidio
colposo.

Italia

Aiuti ai Paesi poveri, il governo non rispetta le promesse
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In alto, sul mare di folla in movi-
mento, si stagliano i volti insangui-
nati dei «martiri». Le foto dei sette
manifestanti uccisi lunedì durante
le proteste anti-governative vengo-
no esibite dai compagni di lotta,
che avanzano lenti, vestiti di nero,
reggendo candele accese. Sono pas-
sati tre giorni dalla morte, e secon-
do l’usanza sciita oggi si celebra il
lutto. Dalle moschee di Teheran i
cortei muovono silenziosi verso
piazza dell’imam Khomeini, luogo
di raduno, dove è atteso il discorso
di Mir Hossein Mousavi. È lui il lea-
der della mobilitazione contro il po-
tere che Mahmoud Ahmadinejad è
accusato di avere riconquistato so-
lo grazie ai brogli. Ribaltando l’esi-

to delle presidenziali a danno dello
stesso Mousavi.

GOVERNOCORROTTO

A fine giornata in piazza sono am-
massate centinaia di migliaia di per-
sone. Benché il lavoro della stampa
indipendente sia ostacolato dalle
autorità, che hanno già cacciato
molti giornalisti stranieri, a poco a
poco le notizie si diffondono. Il nu-
mero dei dimostranti è indicato da-
gli stessi media ufficiali, in partico-
lare dal sito online della tv statale
in lingua inglese.

Mousavi non si limita a chiedere
ancora il ritorno alle urne. Accusa il
governo di essere infarcito di «ladri

e corrotti» e chiede ad Ahmadinejad
di rendere conto delle somme accan-
tonate per fare fronte alle oscillazio-
ni del prezzo del petrolio, «300 mi-
liardi di dollari spariti in quattro an-
ni». Parla con il megafono in mano.
Al suo fianco è la moglie Zahra, co-
me spesso accadeva in campagna
elettorale. Insiste sui temi economi-
ci, cercando di smontare i punti di
forza della propaganda di Ahmadi-
nejad. Prima del voto l’uomo che vor-

rebbe «cancellare Israele dalle map-
pe», rivendicava i provvedimenti pre-
si a vantaggio dei ceti popolari ed ac-
cusava spesso di corruzione molti
pezzi grossi dell’establishment, com-
prese figure vicine all’opposizione.

Mousavi gli ritorce contro quegli
argomenti, e punta l’indice contro
«l’inflazione che viaggia al 25%»,
mentre «i nostri giovani sono costret-
ti a lasciare il Paese». Infine, l’affon-
do sul tema che nella logica politica

di Mousavi dovrebbe unificare lar-
ghissime fascie di cittadini, dai rifor-
matori più accesi ai conservatori che
hanno a cuore i principi fondanti del-
la Repubblica islamica ma respingo-
no l’estremismo di Ahmadinejad:
«Noi siamo musulmani e quello che
sta accadendo nel governo iraniano
è peccato. Questo governo non è
quello che l’imam Khomeini voleva
per l’Iran». Sono i nostri avversari,
quelli che si proclamano difensori

«Le proteste sono
fomentate dai nemici
della nazione»

Ahmadinejad

p Centinaia dimigliaia in piazza Khomeini hanno onorato i dimostranti uccisi lunedì

p La guida spirituale Khamenei oggi all’università per la preghiera del venerdì

gbertinetto@unita.it

GABRIEL BERTINETTO

Centinaia di migliaia comme-
morano le 7 vittime della re-
pressione. Il leader dell’opposi-
zione Mousavi attacca il gover-
no «corrotto» di Ahmadinejad.
Oggi Khamenei all’università
per la preghiera del venerdì.

Foto Ansa

Mondo

Iran, cortei in lutto
Mousavi: governo corrotto

www.unita.it

Giovani donne iranianemanifestano a sostegnodel candidato alle presidenzialiMir-HosseinMousavi
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della religione, a violarne per primi i
dettami con il loro operato.

FASCEVERDI

Fra coloro che ascoltano Mousavi, al-
cuni mostrano con fierezza le imma-
gini dei calciatori della squadra na-
zionale con la fascia verde intorno al
braccio, mentre affrontano la squa-
dra sudcoreana in una partita per la
qualificazione ai campionati mondia-
li del 2010. Verde è il colore del-
l’Islam, ed è stato adottato come se-
gno di riconoscimento dal movimen-
to pro-Mousavi. Le foto dei calciatori
iraniani che esibiscono quello che è
oggi il simbolo della libertà a Tehe-
ran, hanno fatto il giro del mondo.

Alla contestazione che dilaga nel-
le strade Ahmadinejad risponde at-
taccando i «nemici della nazione e i
loro media» che hanno «assoldato op-
portunisti ed elementi deviati, appro-
fittando della semplicità di alcune
persone per provocare le rivolte». In
questo clima si arriva alla giornata
odierna, che potrebbe riservare mo-
menti drammatici. Nello spiazzo del-
l’università la preghiera del venerdì
sarà officiata dalla Guida suprema,
l’ayatollah Khamenei. A lui, massi-
ma autorità della Repubblica islami-
ca, si è rivolto invano Mousavi per-
ché annullasse il voto. Ha solo otte-

nuto che il Consiglio dei Guardiani
ordinasse un parziale riconteggio
delle schede sulla base di 646 specifi-
ci casi di frode elettorale denunciati.
Khamanei in campagna elettorale
aveva lasciato capire che Ahmadi-
nejad era il suo campione. Il giorno
dopo il voto ne aveva avallato la vitto-
ria. C’è grande attesa per vedere qua-
le atteggiamento prenderà oggi,
avendo potuto misurare in questi
giorni l’intensità e la forza della pro-
testa popolare. I dirigenti dell’opposi-
zione hanno invitato i loro simpatiz-
zanti ad andare ad ascoltare Khame-
nei. Lo stesso hanno annunciato di
fare i Basiji, le milizie integraliste,
protagoniste di molte aggressioni ai
dimostranti. C’è il rischio che Tehe-
ran si trasformi in un campo di batta-
glia.❖

www.peacereporter.it
SITO INFORMAZIONI DI EMERGENCY

In solidarietà con il movimento

iraniano, molti degli avatar del

social network sono diventati

verdi.Twitter, in tempidicensu-

ra, si èmostratouno strumento

duttile e efficace.

Il premio Nobel per la pace irania-
no Shirin Ebadi ha chiesto che
Teheran dichiari «nullo e non vali-
do» il risultato della sua contestata
elezione presidenziale e tenga nuo-
ve elezioni sotto la supervisione del-
le Nazioni Unite. L'avvocata irania-
na ha chiesto anche il rilascio incon-
dizionato di circa 500 persone che
sarebbero state arrestate la scorsa
settimana. «La mia richiesta è che,
per calmare le acque, le elezioni sia-
no dichiarate nulle e non valide e
nuove elezioni siano organizzate
sotto la supervisione di istituzioni
internazionali».

Ieri è stato arrestato in ospedale
Ibrahim Yazdi, che nel governo ira-
niano ad interim del 1979 è stato
vice primo ministro e ministro de-
gli Esteri, ed è stato portato in carce-
re. Malato di tumore, ha 76 anni;
dopo qualche ora lo hanno riporta-
to in ospedale, non è chiaro se sotto
custodia. Ibrahim Yazdi era uno

stretto collaboratore dell'ex Gui-
da Suprema dell'Iran, l'ayatollah
Khomeini, ora è su posizioni libe-
rali.

Nel mirino del governo anche .
Faezeh e Mehdi Hashemi, i figli
dell'ex presidente Ali Akbar
Hashemi Rafsanjani, ora a capo di
una delle massime istanze del re-
gime, l'Assemblea degli esperti.
Giacché hanno manifestato in
piazza in questi giorni, gli è stato
proibito di uscire dal paese. Fae-
zeh Hashemi, ex deputata, ha te-
nuto un discorso a Teheran, da-
vanti a decine di migliaia di oppo-
sitori. Eletta in Parlamento nel
1996 con una valanga di voti, con
il suo stile casual e rispettoso del-
le regole islamiche - chador e scar-
pe da ginnastica - fece scalpore la
sua battaglia a favore del diritto
delle donne a praticare sport ed è
stata vice-presidente del Comita-
to olimpico e promotrice delle
Olimpiadi delle donne islamiche,
nel 1998. L'altro figlio di Rafsanja-
ni è Mehdi, 46 anni. Gia' vice-mini-
stro del petrolio ai tempi di Khata-
mi e manager di spicco della Com-
pagnia nazionale del petrolio ira-
niana (Nioc) è considerato molto
vicino al padre anche se il suo no-
me fu legato a una vicenda di cor-
ruzione. Ora è nel consiglio d'am-
ministrazione delle «Università li-
bere islamiche». ❖

IL LINK

ETWITTER DIVENTAVERDE

LA FRASE
DI...
Farah Diba
vedova dello
Scià

La situazione in Somalia sta pre-
cipitando. Questo dicono le associa-
zioni che si occupano di aiuti umani-
tari e il personale degli ospedali.
«Ogni settimana è peggio», sostiene
da Nairobi il rappresentante del-
l’Unhcr, l’agenzia Onu che si occupa
di rifugiati, Guillermo Bettori. Oltre
alla guerra - dal 7 maggio ci sono sta-
ti oltre 200 morti, solo due giorni fa
una ventina incluso cinque bambini -
si aggiungono i morti per fame e ma-
lattie. Hassan Noor, coordinatore so-
malo dall’ong internazionale Oxfam,
sostiene che le condizioni del campo
profughi di Afgooye, subito fuori Mo-
gadiscio, sono disastrose, «le peggio-
ri che abbia mai visto». Racconta di
una ragazza ferita alla testa che vaga-
va cercando i familiari tra malati di
dissenteria e mosche. Nelle ultime
tre settimane sono fuggiti lì dalla ca-
pitale 70mila persone, andate ad ag-
giungersi alle 400mila che già aveva-
no trovato posto. «Nonostante gli
sforzi gli operatori sono allo stremo»,
racconta ancora Noor. Negli ospedali
spesso ci sono medicine - fornite dal-
la Croce Rossa - ma mancano medici

e infermieri. Il Medina hospital ha
brande nei corridoi e sotto le tende.
L’ospedale Yaaqshiid, in provincia,
ha chiuso i ricoveri. In questo conte-
sto ieri il ministro della Sicurezza del
governo di transizione, Omar Hashi
Aden, è rimasto ucciso in un attenta-
to dinamitardo a Beledweyne, cittadi-
na al confine nord con l’Etiopia. Con
lui avrebbe trovato la morte anche
l’ex ambasciatore etiope Abdikarin
Hussein Farah Lakanyo e diverse de-
cine di persone. L’attentatore suicida
si è fatto esplodere su una Toyota ca-
rica di esplosivo lanciandosi contro
la hall dell'hotel Medina dove si stava
festeggiando il matrimonio del figlio
di un capo clan. L’attacco è stato ri-
vendicato al telefono da Mogadiscio
da Ali Mohamoud Rage, portavoce
delle milizie Shabab, legate a Al Qae-
da. Il presidente somalo Sheik Sharif
Sheik Ahmed ha detto «siamo stati at-
taccati da Al Qaeda», direttamente.
L’Alto rappresentante della Ue Javier
Solana condannando l’attentato si è
appellato «a tutti le parti» per far pre-
valere moderazione, stabilità e ricon-
ciliazione. ❖

Foto Ansa

Il premioNobel
Shirin Ebadi: rivotiamo
sotto controlloOnu

ROMA

Metà popolazione, oltre
3 milioni di persone, ha
urgente bisogno di aiuti

F
«Il mio cuore è con voi. La luce avrà il sopravvento sul buio. Le
democrazie del mondo hanno sentito la voce del popolo
iraniano. Speriamo in un nuovo inizio, libertà e vita migliore».

Somalia al baratro
Ucciso in attentato
ilministro
della Sicurezza

L’iraniana Shirin Ebadi, premio
Nobel per la pace e paladina dei
diritti umani, chiede che Tehe-
ran dichiari «nullo e non valido»
il risultato delle presidenziali e
indica nuove elezioni sotto la su-
pervisione delle Nazioni Unite.

GIUSEPPE VITTORI

Teheran anche le statuemanifestano, a loromodo

Allarme profughi
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Foto Ansa

C’è voluto qualche mese e già nel-
le retrovie si rumoreggiava. La cri-
si, i cambiamenti climatici, la rifor-
ma sanitaria. Tutte cose importan-
ti, ma insomma la comunità gay
che ha votato Obama cominciava
a perdere la pazienza. E finalmen-

te dalla Casa Bianca è arrivato un
segnale che lassù qualcuno è in
ascolto. Il presidente ha firmato il
memorandum che equipara nella
pubblica amministrazione i diritti
dei conviventi omosessuali alle cop-
pie etero. Che siano o meno dello
stesso sesso, i conviventi avranno di-
ritto ai permessi per accudire il part-
ner malato o i minori in affidamen-
to, non importa se figli adottivi, bio-
logici o di una sola metà della cop-
pia. Anche in missione all’estero ver-
ranno trattati alla stessa stregua dei
componenti di una qualsiasi fami-
glia di dipendenti pubblici: se ne ter-
rà conto nel decidere le dimensioni
dell’alloggio e avranno a disposizio-

ne gli stessi servizi, dal corso di lin-
gue in sù. E soprattutto avranno di-
ritto alla copertura sanitaria e assi-
curativa.

«Abbiamo posto fine ad un’ingiu-

stizia. Ora sono stati riconosciuti
dei diritti che finora erano stati ne-
gati», ha detto Obama, parlando di
«un grande passo verso l’uguaglian-
za di tutti i cittadini». Comunque

sia «un» passo. Perché, ha ammesso
il presidente, «bisogna riconoscere
che con le leggi vigenti la mia ammi-
nistrazione non è in grado di assicu-
rare alle coppie gay gli stessi diritti
che hanno le coppie eterosessuali».
E sconfessando il Dipartimento di
giustizia che solo pochi giorni fa ne
ha preso le difese in una disputa le-
gale, Obama ha annunciato che si
impegnerà perché venga abrogato
il Defense marriage act, la legge che
impedisce il riconoscimento a livel-
lo federale delle nozze gay, finora
ammesse solo in 6 stati ed esplicita-
mente vietate in altri 29. «Credia-
mo sia una legge discriminatoria, la-
voreremo al Congresso per annul-

Baci omosessuali nelle scenedi quattro filmpresentati al Gay festival di Torino

p Che siano omo o no i partner dei dipendenti federali avranno assicurazione, licenze, alloggi

p L’annuncio il governo s’impegna ad abrogare il discriminatorio Defensemarriage act

mmastroluca@unita.it

«È un primo passo
Abbiamo posto fine
ad una ingiustizia»

Mondo

Obama tende lamanoai gay
uguali diritti per i conviventi
Obama estende ai conviventi
omosessuali dei dipendenti
pubblici gli stessi diritti delle
coppie etero. «È un primo pas-
so, lavoreremo per cambiare la
legge che vieta il riconoscimen-
to federale delle nozze gay».

MARINA MASTROLUCA

La frase del presidente
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larla». Musica per i tanti gay che
hanno creduto nel «Yes, we can» di
Obama e che, secondo il New York
Times, cominciavano a dubitare
delle promesse del presidente, rima-
ste ferme alla campagna elettorale.

MALUMORI GAY

Già era stata maldigerita la presen-
za alla cerimonia di insediamento
di un prete anti-gay, per non parlare
dei malumori per l’assenza negli alti
ranghi dell’amministrazione di un
omosessuale: il più alto in grado è
John Berry, capo dell’Office of Per-
sonell management della Casa Bian-
ca, promotore del memorandum fir-
mato giovedì scorso da Obama. Ed è
stato proprio Berry, per tacitare i
mugugni, a sottolineare che l’ammi-
nistrazione intende fare molto di
più. Superando anche la politica del
«non chiedere, non dire», che per-
mette ai militari Usa di restare nella
forze armate se non si dichiarano
apertamente gay.

Ci vorrà tempo, altro tempo. E la
comunità gay non si accontenta del-
la firma di Obama e di altre promes-
se. «Queste cose dovrebbero accade-
re oggi, sarebbero dovute accadere
ieri e non è successo - ha detto Joe
Solomonese, della pro-gay Human
Right Campaign -. E finché non suc-
cederà la gente sarà frustrata».❖

Un incontro glaciale. Una divisione
di fondo. Su questioni cruciali come
lo stop agli insediamenti e il blocco
di Gaza. Hillary Clinton contro Avig-
dor Lieberman: un match diplomati-
co ad alta tensione. Malgrado la ri-
chiesta americana di un blocco tota-
le, nei suoi colloqui dell’altro ieri a
Washington con la segretaria di Sta-
to Usa, il ministro degli Esteri israe-
liano ha affermato che l'espansione
è necessaria, in linea con la «crescita
naturale» dei coloni. Lieberman, che
abita in un insediamento, ha aggiun-
to che l’amministrazione americana
precedente, quella di George W. Bu-
sh, aveva assicurato che questa visio-
ne era accettata da Washington. «In
ogni posto del mondo, nascono bam-
bini e la gente si sposa, qualcuno
muore, e quindi non possiamo accet-
tare di congelare completamente gli
insediamenti - ha affermato il leader
di Israel Beitenu (destra radicale lai-
ca) - penso dobbiamo mantenere la
crescita naturale».

GELOALVERTICE

Dal canto suo, la Clinton ha ripetuto
la posizione americana, contraria
all'espansione. «Vogliamo vedere
uno stop agli insediamenti - ha det-
to la responsabile della diplomazia
americana - pensiamo sia una parte
importante ed essenziale dello sfor-
zo per giungere ad una pace globale
e alla creazione di uno Stato palesti-
nese». La Clinton ha poi dichiarato
che non esiste nessun accordo segre-

to con Israele sull'espansione degli
insediamenti: «Guardando alla sto-
ria dell'amministrazione Bush - ha
tagliato corto la segretaria di Stato -
non vi è nessun accordo informale o
orale» in questo senso.

HILLARY SI ROMPE IL GOMITO

E proprio Hillary Clinton, dopo l'in-
contro, è stata protagonista di una
brutta caduta mentre si stava recan-
do alla Casa Bianca. Si è fratturata il
gomito, e la prossima settimana sa-
rà sottoposta a intervento chirurgi-
co.

Un recente rapporto di B’tselem,
l’organizzazione israeliana per i di-
ritti umani, rileva che la crescita del-
la popolazione dentro gli insedia-
menti israeliani nei territori occupa-
ti è quasi quattro volte maggiore
che quella di Israele, contraddicen-
do ogni affermazione che questo in-
cremento e dovuto alla «crescita na-

turale della popolazione». Secon-
do l'Ufficio Israeliano di Statistica
la percentuale di incremento della
popolazione negli insediamenti
nell’ultimo quinquennio è stata
dei 24.8% se comparata con il
6.6% in Israele.

PROTESTAFORMALE

Dalle colonie alla Striscia. Altro te-
ma, altro contrasto tra Washin-
gton e Gerusalemme. Gli Stati Uni-
ti hanno inviato una nota diploma-
tica a Israele nella quale si conte-
sta la politica verso la Striscia di
Gaza. Ad affermarlo è il quotidia-
no israeliano Haaretz, precisando
che la nota è stata inviata tre setti-
mane fa e che dell'argomento si è
anche parlato durante l'incontro a
Washington fra Lieberman e Hil-
lary Clinton. Secondo fonti ameri-
cane ed israeliane, la nota è stata
seguita da una comunicazione ver-

bale che spiega come l'amministra-
zione di Barack Obama consideri
non costruttiva la posizione israe-
liana di legare progressi sull'aper-
tura dei valichi con Gaza alla vicen-
da del soldato rapito Gilad Shalit,
prigioniero nella Striscia dal giu-
gno 2006. Il messaggio centrale
della nota è che «se Israele ritiene
che l’Autorità nazionale palestine-
se vada rafforzata rispetto ad Ha-
mas, allora deve intraprendere i
passi necessari nella Striscia». Il
primo di questi passi è permettere
l'afflusso di cibo e medicine. Ma
Washington chiede anche che sia
permesso il trasferimento di fondi
fra le banche di Ramallah, in Ci-
sgiordania, e quelle a Gaza, e che
siano facilitate le importazioni e le
esportazioni per incoraggiare la
crescita economica.

Per quanto riguarda l’auspicato
afflusso a Gaza di cemento e altro
materiale per la ricostruzione dei
danni causati dall'operazione mili-
tare israeliana «Piombo fuso» - ol-
tre 1300 palestinesi uccisi, cinque-
mila i feriti, in maggioranza civili -
gli Stati Uniti si dicono pronti a la-
vorare per la creazione di un mec-
canismo sotto gli auspici dell’Onu
per assicurare che il materiale sia
usato a scopi civili e non per la co-
struzione di fortificazioni per Ha-
mas.❖

p Stop alle colonie insistono gli Usa. Il ministro: è la «crescita naturale»

p Israele è stata criticata per la chiusura dei valichi che isola Gaza

SANTIAGO DEL CILE ÈmortaHor-
tensiaBussi. «Tencha», come lachiama-
va chi le voleva bene, era la vedova di
Salvador Allende, il presidente cileno il
cui governo democraticamente eletto
fu rovesciatodalgolpista fascistaAugu-
stoPinochetcon l'aiutodellaCia.Dopoil
colpodi Statoe l'iniziodella feroceditta-
tura, Tencha fuggì in Messico, da dove
denunciò leviolazioni dei diritti umani e
gli omicidi ordinati dal generale Pino-
chet. Rientrò in patria nel 1988. Aveva
94anni,etenevaunblog:http://tenchal-
lende.wordpress.com Hortensia Bussi
conobbe Allende nel 1939, durante un
terremoto che quel giorno colpì la città
diChillan,esi sposò l'annodopo.L'11 set-
tembredel '73, il giornodel colpodi sta-
to di Pinochet, si rifugiò nella casa di un
amico e l'indomani diede sepoltura alle
spogliedelmarito.Dilìapoco,Hortensia
fucostrettaadabbandonareSantiagoe
adesiliarsi inMessic,doverimase finoal
1988, lottando incessantemente contro
Pinochet.Quandolefuconcessodi rien-
trarenelpaesenatale, lesueprimeparo-
lefurono:«Nonportonèrancorenèven-
detta».

Èmorta la vedova
di Allende. Una vita
contro Pinochet

Unacinquantinadeidetenutidel
carcere di Guantanamo saranno a pro-
cessoentro l'anno,edovrannoaffronta-
re una corte militare o una corte civile.
Lohaannunciato ilministrodellaGiusti-
zia americano, Eric Holder, che ha pre-
sentatodavantiallaCommissioneGiusti-
zia del Senato il progetto dell'ammini-
strazioneObamaperlachiusuradelcar-
cere speciale. Nello stesso tempo Hol-
der ha invitato il Congresso a lavorare
con la CasaBianca per trovare parame-
tri che consentano di affrontare la posi-
zione giuridica di ogni prigioniero, an-
chequelli accusati di terrorismo.Holder
haassicuratocheatuttiverràresagiusti-
zia «nel rispetto della legge».

Usa, una cinquantina
di detenuti
andranno a processo

P

SANTIAGO DEL CILE

Il ministro degli esteri israelia-
no rivendica la «crescita natura-
le» delle colonie, la gente si spo-
sa e fa figli. La segretaria di Stato
replica: non c’è nessun accordo,
formale o informale. Gli insedia-
menti non si devono espandere.

udegiovannangeli@unita.it Macché naturale, nelle
colonie la popolazione
aumenta 4 volte di più

GUANTANAMO

PARLANDO

DI...

Sacerdoti
pedofili

Tra le vittime dei preti pedofili negli Usa anche il nipote dell’ex arcivescovo di New
YorkO’Connor. RichardGreenhadenunciatodi aver subitodaadolescenteabusi sessuali
dapartediunsacerdotequandoeraadolescenteallaFather JudgeHighSchooldi Filadel-
fia. Il suo aguzzino, allora insegnante di religione, abusava di lui spesso anche in classe.

Clinton-Lieberman
è gelo sulle colonie
E spunta il giallo
dell’accordo segreto

UMBERTO DE GIOVANNANGELI L’israeliana B’tselem
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In pillole

ZOOM

La«fertilità»dellaterraèspartita inmododisegua-

le congravi effetti sull'ambiente e sulla disponibilità di ci-

bo: nei paesi poveri i fertilizzanti sonousati troppo poco,

inCina troppo.La rivistaSciencecalcolache inCina,dove

i produttori di fertilizzanti hanno sussidi dal governo, il

raccoltodigranoècresciutodel98%peracrodal 1997al

2005 e l'uso dei fertilizzanti del 271%. 558 chili di nitrati

ogni ettaro si disperdono, inquinando aria e acqua.

AEREO IN VOLO,MUOREPILOTA

Brutta avventura per i passeggeri di
un volo della Continental. Il coman-
dante del Boeing 777, partito da
Bruxelles e diretto a New York, è
morto durante il viaggio. L'aereo è
dunque passato in mano ai due co-
piloti, che hanno compiuto un atter-
raggio d'emergenza a Newark, nel
New Jersey.

21MILIONI DI BIMBI RIFUGIATI

La metà dei 42 milioni di rifugiati
sono bambini dice l'Unicef, che ha
presentato a Berlino la relazione
sul 2008. Particolarmente critica la
situazione nella Repubblica del
Congo, in Sudan, Pakistan e Sri
Lanka.

INDIA, AGENZIA PER SIEROPOSITIVI

Agenzie matrimoniali specializzate
per i malati di Aids, in India 5,7 mi-
lioni. In un paese in cui i matrimoni
sono combinati, per chi è emargina-
to, malati ma anche vedove, trova-
re l'anima gemella è difficile.

Mondo

Penati e Podestà andranno al ballot-

taggio il 21 e 22 giugno per la presiden-

za della Provincia di Milano.

Alle elezioni provinciali si sono presenta-

ti a sinistra altri candidati, fra cui Massi-

mo Gatti, sostenuto da tre liste. Le ragio-

ni delle candidature alternative derivano

dalla legittima differenza di programma

rispetto a quello di Penati. Oggi le altre

candidature non esistono più.

Noi crediamo che occorra votare per Pe-

nati. Non c’era accordo fra tali liste e Fi-

lippo Penati. E non è probabilmente pos-

sibile un accordo sul programma, dopo

una battaglia elettorale in cui ciascuno

ha avanzato il suo programma in alterna-

tiva a quello degli altri candidati. Eppure

mi sembra che vi siano ragioni che con-

siglino di votare per Penati.

Molti sostenevano che mai Penati sareb-

be arrivato al ballottaggio. Invece, davan-

ti, ahinoi, alla sconfitta del centrosinistra

in tutta la Lombardia, in Provincia di Mi-

lano la partita non è affatto chiusa. A que-

sto punto si tratta di un appuntamento di

valore nazionale: se cade la Provincia di

Milano, tutta la Lombardia sarà in mano

al centrodestra. Se vince Penati, sarà più

facile organizzare una controffensiva.

C’è differenza fra le posizioni di Penati e

quelle della destra anche se abbiamo cri-

ticato anche molte sue prese di posizio-

ne. Penati ha dato vita a politiche socia-

li che possono o meno essere condivise

del tutto, ma sono incomparabilmente di-

verse da quelle della destra. Negarlo non

corrisponde ai fatti.

Penati ha sempre espresso e praticato

una visione antifascista opposta a quel-

la della destra. Penati e Podestà sono

portatori di valori e idee alternative su

molte questioni.

In molti Comuni della Provincia vi sono

giunte di centrosinistra dove sono pre-

senti forze che alla Provincia si sono ri-

conosciute nella candidatura di Gatti. Ciò

vuol dire che il rapporto fra queste forze

e l’area politica che sostiene Penati, la

stessa area alleata con Rifondazione in

tante giunte locali, è difficile, ma tutt’al-

tro che impossibile. Occorre mantenere

un collegamento, dare un segno di aper-

tura. Il voto a Penati rappresenterebbe di

certo tale segno di apertura.

Ecco perché votare al ballottaggio e vo-

tare Penati è per noi un atto di responsa-

bilità politica rispetto agli elettori demo-

cratici e di sinistra, ed in primo luogo ri-

spetto a noi stessi, e sono sicuro che pra-

ticare questo atto servirà a migliorare rap-

porti difficili e qualche volta pesanti.

In politica occorre sempre guardare al fu-

turo. Una vittoria di Podestà renderebbe

più difficile qualsiasi futuro positivo alle

forze di sinistra.

Gianni Confalonieri,

Corrado Mandreoli,

Giuliano Pisapia

e hanno dichiarato il loro sostegno

a Filippo Penati Nori Brambilla Pesce,

Dario Fo e Franca Rame

DA SINISTRA, PERCHÉ VOTARE PENATI

Cina, troppi fertilizzanti. Più granoma più veleni in aria e acqua
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ADDIODAHRENDORF

Lord e scienziato sociale
un euroscettico
che però amava l’Europa

Foto di Graziano Arici/Grazia Neri

Nero su Bianco

Scompare a 79 anni un protagonista del dibattito culturale europeo: era stato direttore della
prestigiosa London School of Economics, da giovanenei socialdemocratici tedeschi (Spd),
ne uscì su suggerimento diWilly Brandt per le sue posizioni eccessivamente liberali

www.unita.it
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Europa e Germania Il testo del sociologo

L
iberale, grande sociologo,
europeista scettico. Sono
queste le prime tre definizio-
ni che vengono in mente per
compendiare la personalità
di Lord Ralf Dahrendorf, na-
to nel 1929 ad Amburgo e
scomparso ieri a Colonia, do-

po essere stato colpito in maggio da una gra-
ve malattia, come ha annunciato l’edizione
on line della Badische Zeitung e confermato la
casa editrice Laterza, che ha pubblicato in Ita-
lia tanti dei suoi libri. «Lord», perché dal
1983 aveva adottato la cittadinanza britanni-
ca, e nel 1993 la Regina Elisabetta lo aveva
nominato tale, con il titolo di «Baron Dahren-
dorf of clare Market in the city of Westmin-
ster». Del resto dal 1974 al 1984 era stato di-
rettore della prestigiosa London School of
Economics, istituzione dapprincipio fabiana
e protolaburista, ma via via tendenzialmente
liberale e in ogni caso ineccepibilmente plura-
lista. E in quel ruolo si era
profondamente radicato nel
mondo culturale britannico
in senso lato, oltre che nel-
l’empireo dell’accademia in-
glese e cosmopolita. Vedia-
mo allora quelle tre definizio-
ni sommarie di Lord Ralf,
con tutto quello quel che c’è dentro.

Liberale, certo, ma di tipo particolare. Tan-
to per cominciare era figlio di un deputato
socialdemocratico a Weimar e fino al 1960 fu
persino iscritto al partito socialista. Ad un
congresso della Spd nel 1960, parlò tuttavia
in modo inequivoco, e l’equivoco finì. E ven-
ne fuori che Dahrendorf proclamava la cen-
tralità delle libertà individuali, il conflittuali-
smo diffidente dello stato, l’avversione alle
grandi coalizioni. Insieme alla necessità di
dar «sostanza» alle libertà, con politiche socia-
li in grado di potenziare le «chanches» indivi-
duali, contro «legamenti», ineguaglianze e
privilegi. Messe così le cose fu Willy Brandt
stesso a suggerirgli di abbandonare l’Spd (a
cui era iscritto con pigrizia), pur ringrazian-
dolo per l’importante contributo. E le raccon-
ta Dahrendorf stesso queste cose, non senza
autoironia, in un bel libro con Vincenzo Ferra-
ri, pubblicato per Laterza nel 1979 (Intervista
sul liberalismo e l’Europa).

Dunqueun liberale sui generis, progressi-
sta, favorevole anche alla cogestione degli
operai nelle imprese, e autore nel 1969 delle
Tesi di Friburgo, a base del Fdp che andò al
governo con la Spd. Avercene avuti da noi di
liberali così! Ma Dahrendorf, che aveva stu-
diato filologia, filosofia e sociologia ad Am-
burgo, nonché a Londra tra il 1947 e il 1952,
fu anche notevole sociologo, benché non
amasse del tutto la definizione. «Troppo limi-
tata e settoriale - diceva - preferisco quella di
scienziato sociale». Perché? Semplice, per-
ché il suo vero modello erano Max Weber e
Talcott Parsons, anche se criticava il funziona-

lismo chiuso del secondo. Insomma si senti-
va un teorico a tutto campo, imbevuto co-
m’era di teoria politica, filosofia, storia della
cultura, storia, economia, e scienze sociali in
generale. E al centro della sua teoria c’era il
«conflitto», chiave di volta delle sue idee. Te-
matizzato in un’opera importante, che era an-
che un tentativo di smontare Karl Marx par-
tendo però da Marx: Classi e conflitto di classe
nella società industriale (Laterza, 1970, pri-
ma edizione tedesca del 1957). Le classi?
C’erano per Dahrendorf, come concetto e re-
altà. E però, mano a mano, si «sfrangiavano»,
divenivano «gruppi di interesse», in lotta per
il potere e l’autorità. Per le risorse, e pure per
il riconoscimento di «status». E via via che le
classi si sfrangiavano - proprio a causa della
lotta di classe degli inizi - emergevano gli in-
dividui e le loro lotte per emanciparsi dai
«gruppi». Dinamica che al contempo favori-
va la nascita di nuovi gruppi e nuove elites.

EraunelitistaDaherndorf, infatti la sua de-
mocrazia coincideva col ricambio delle eli-
tes, come in Mosca, Pareto e Gobetti. visione
ottimistica, che prescindeva dal fatto che
l’economia capitalistica restava oligarchica e

di tipo privatistico. Malgra-
do il ruolo dei manager che
a suo dire mutavano il profi-
lo del capitalismo, diversifi-
candolo tra gestori e pro-
prietari (quasi inutili). In re-
altà il management - che
seppe analizzare in tempo -

era e resta una «porzione» e una funzione del
capitale finanziario, con cui esso deve fare i
conti, anche quando nelle società entrano mi-
lioni di risparmiatori(con sindacati e fondi
pensione).

Infine l’Europa, altra croce e delizia di
Dahrendorf. Che fu membro della commis-
sione esecutiva della Cee, dal 1970 al 1974.
Per un conflittualista e pluralista come lui,
nascondeva dei rischi di burocrazia. Un’ec-
cessiva ingessatura vincolistica, capace di ri-
svegliare nazionalismi sopiti. Non amava la
Commissione europea non eletta, e le preferi-
va un parlamento eletto. Non credeva a una
Super-nazione, e preferiva le cosiddette «coo-
perazioni rafforzate», tra stati che poco a po-
co avrebbero potuto garantire una struttura
confederale aperta e allargata, un mercato
unico regolato. Non una vera entità federale
sovrana. Inadatta ai diversi livelli di svilup-
po, e alle diverse «policies» necessarie a quei
livelli. Forse sbagliava, con il senno di poi.
Eppure visti certi risultati, tanti dei «caveat»
di Lord Dahrendorf a riguardo andrebbero
senz’altro riconsiderati.❖

IL POLITICO

Il catalogo e le notizie

del suo editore italiano

ERASMIANI

Sul nostro sito, in esclusiva,

uno stralcio dall’autobiografia

RALF DAHRENDORF

BRUNO GRAVAGNUOLO

Parlamentare in Germania dal 1969 -

1970.

Dal 1970 al 1974 è stato membro della

Commissione europea.

«Erasmiani. Gli intellettuali alla prova

deltotalitarismo»,èpubblicatodaLater-

za editore italiano di riferimento di Ralf

Dahrendorf

L
a politica del totalitarismo era at-
traente; non veniva esercitata so-
lo per necessità, ma possedeva
una sua forza di attrazione. (...)

Gli elementi alla base della ten-
tazione del nazionalsocialismo sono soprat-
tutto tre. Il primo è specificato nell’espressio-
ne «sentimento di comune appartenenza»; è
la ricerca del legame. Stern cita quanto dice
Hugo von Hofmannsthal sul senso della «ri-
voluzione conservatrice »: «Quello che voi
cercate non è la libertà, ma il legame ». I nazi-
sti offrivano la risposta a questa esigen-
za.(...)

Se il legame fu la prima tentazione del fa-
scismo e del nazionalsocialismo, la figura
del capo fu la seconda. Senza un duce, un
caudillo o un Führer non sono pensabili le
varie forme di fascismo. È interessante nota-
re come nessuna delle sue versioni abbia
mai dovuto affrontare la questione della suc-
cessione; e comunque, in nessun caso sareb-
be stato possibile trovare una soluzione.
Franz Neumann sviluppò per primo la tesi
del nazionalsocialismo come non-Stato,
una forma di dominio senza teoria e senza
un principio d’ordine trasmissibile. In che co-
sa consisteva la tentazione che emanava da
Hitler, il Führer? Per cittadini ben educati,
che erano impiegati statali, la libertà era
strettamente legata con l’ordine, e quando il
«disordine» della democrazia si spinge trop-
po avanti, viene accolto con favore chiun-
que prometta di riportare l’ordine.(...)

Più rilevante è di sicuro la terza compo-
nente della tentazione del nazionalsociali-
smo, quella della trasfigurazione. Già il con-
cetto di capo «carismatico» rimanda a radici
religiose. Hitler fu visto come «liberatore»,
doveva compiere «miracoli» e lui stesso siap-
pellava volentieri alla «Provvidenza », nel
cui nome pretendeva di operare. Quello che
Fritz Stern chiamò «elemento religioso-mi-
stico del nazionalsocialismo », è stato rileva-
to spesso. Molti parlano del nazionalsociali-
smo come di una «religione surrogato». Jose-
ph Goebbels, il ministro della propaganda,
era il sommo sacerdote di questa falsa reli-
gione.❖

bgravagnuolo@unita.it

Per Dahrendorf c’erano
ma se si «sfrangiavano»
divenivano gruppi
in lotta per il potere

www.unita.ithttp://www.laterza.it

ROMA

La vita di Lord RalfUnmondo di libri

Classi sociali

«Le tentazioni

del totalitarismo

sono tre...»
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C’era Sergio Marchionne, che ha
cercato di rassicurare i presenti sul-
la volontà della Fiat di mantenere
le sue «radici italiane» nonostante
la strategia globale di espansione;
c’era una nutrita rappresentanza
del governo con il suo sovraespo-
sto presidente del Consiglio, il qua-
le ha cercato di riaccreditarsi co-
me premier dedito esclusivamen-

te al lavoro celebrando la recente
acquisizione della Chrysler da par-
te del Lingotto: «Complimenti al si-
gnor Fiat - ha detto Berlusconi -
per un'operazione importantissi-
ma che cambierà le abitudini degli
americani sul fronte delle auto eco-
logiche»; ma c’erano anche i sinda-
cati i cui rappresentanti hanno sen-
tito parole a dir poco preoccupanti
sul tema che più interessava, il de-
stino degli stabilimenti italiani,
con il futuro di Termini Imerese
che appare ad alto rischio e non
più legato alla tradizionale produ-
zione di automobili.

A lungo richiesto, il tavolo Fiat è

dunque partito ieri a Palazzo Chigi.
Il primo passo spettava a Sergio Mar-
chionne, dal quale ci si attendeva-
no, appunto, parole chiare sulle stra-
tegie industriali del gruppo nel no-
stro paese. Ebbene, l’amministrato-
re delegato ha sì rassicurato sulla vo-
lontà dell'azienda di mantenere le
sue radici, ma ha poi aperto lo spino-
so capitolo della razionalizzazione
necessaria, a suo dire, «per contra-
stare una sovracapacità produttiva
cronica di fronte alla grave crisi».

PROSPETTIVE INCERTE

Da qui le conseguenze sui siti pro-
duttivi nazionali. Per lo stabilimen-
to di Termini Imerese «Fiat intende
mantenere produzioni industriali
(componentistica, ndr), ma non au-
tomobilistiche». Anche se è confer-
mata, fino al 2011, la produzione
della Lancia Y nella fabbrica sicilia-
na. Inoltre, si cambierà produzione,
seppur rimanendo nell’ambito auto-
mobilistico, pure a Pomigliano d’Ar-
co. Un piano d’azione definito come
“realistico” da marchionne che ha
avvertito come nonostante gli sforzi
per superare la crisi «mantenere gli
equilibri occupazionali, di fronte all'
emergenza che stiamo vivendo nei
mercati, non è un compito facile».

Immediata la reazione dei sinda-
cati. «Quelle su Termini sono affer-
mazioni troppo generiche», ha affer-
mato al termine dell'incontro a pa-
lazzo Chigi, il segretario generale
della Cgil. Guglielmo Epifani si è det-
to preoccupato che l'annuncio del
Lingotto sia un primo passo verso la
chiusura dell'impianto dal 2011 a
meno di un intervento delle autori-
tà che cambi radicalmente il contrat-
to di programma.

La Cisl chiede per questo «un pat-
to» per garantire tutte le fabbriche

FiatOperai di Pomigliano protestano davanti a palazzo Chigi

p Incontro a Palazzo Chigi, Marchionne promette: restiamo in Italia. Ma arrivano i tagli

p Epifani: In Italia si produce già troppo poco. Il governo promette tre tavoli di confronto

mventimiglia@unita.it

Economia

Resterà un sito
industriale ma con
un’altra piattaforma

MILANO

www.unita.it

Pomigliano cambia

Fiat chiude
la produzione
di auto
aTermini
Il tavolo sul futuro degli stabili-
menti italiani della Fiat parte
in salita con la comunicazione
di Sergio Marchionne sull’im-
pianto di Termini Imerese:
«Non sarà più destinato alla
produzione automobilistica».

MARCO VENTIMIGLIA
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EURO/DOLLARO: 1,3920

WIND

Maxibond
Wind chiede ai creditori il con-

sensoper il lanciodiunmaxi-bondda

2,7miliardi di euro per ristrutturare il

propriodebito. Ilnuovoprestitoobbli-

gazionario sarà ad alto rendimento

per un importo fino a 2,7miliardi.

FAMIGLIE

Meno credito
Continuail trenddirallentamen-

todel creditoalle famiglie. Lacrescita

sièportataaiminimistorici, registran-

do alla fine del 2008 un modesto

+1,2%contro il +9,2%dell'annoprece-

dente.

OLANDA

Aiuti
L'Olanda vuole introdurre aiuti

di Stato per sostenere tutte le impre-

se colpite dalla crisi, sul modello di

quelligiàconcessiper lesocietàfinan-

ziarie. A farsi promotrice è il ministro

delle Finanze,Maria van der Hoeven.

INDESIT

In progresso
Per il secondo trimestre di Inde-

sit company «siamo moderatamente

ottimisti». LohadettoAndreaMerloni

precisando«daimercati idatichearri-

vanononsonoancora incoraggianti»

LATTE PROTESTA

Bruxelles
Un migliaio di agricoltori alla

guidadi trattori a Bruxelles permani-

festare contro il crollo del mercato

del lattecheinalcunipaesiarrivaaes-

sereacquistatoa20centesimi il litro.

FINANZA ETICA

Più investitori
Investire in finanza etica non è

solo solidarietà. Se il 67% di chi inve-

ste in fondi etici lo faper unaquestio-

nedivalori, il 30%lofapermotivazio-

ni economiche. Lo dice GnResearch.

FTSEMIB

19.233
+1,1%

Affari

Fiat e tutti i posti di lavoro: anche
per Termini, su cui, ha affermato il
leader della Cisl, Raffaele Bonanni,
«noi abbiamo insistito moltissimo e
il governo pare sia interessato». Pie-
na disponibilità alla gestione della
fase critica del mercato arriva dalla
Uil anche se il segretario, Luigi Ange-
letti, ha avvisato che il sindacato fa-
rà la sua parte solo se si rinuncerà a
«logiche di ridimensionamento».

CIGQUASI ESAURITA

Quanto al governo, per bocca del mi-
nistro dello Sviluppo, Claudio Scajo-
la, si è limitato ad annunciare che
nelle «aree di maggiore crisi, Pomi-
gliano d'Arco e Termini Imerese, ci

saranno contratti di programma
con risorse in parte pubbliche in par-
te private che possano accompagna-
re il processo di ristrutturazione».
Di questi interventi se ne discuterà
ai tavoli che il governo intende av-
viare con sindacati e regioni.

Sulla tenuta occupazionale sem-
bra aprirsi uno spiraglio anche per
riguarda la richiesta di raddoppio
delle settimane di cassa integrazio-
ne ordinaria, una questione che è
stata sollevata anche da Marchion-
ne il quale ha avvertito che si «avvici-
na il limite delle 52 settimane di cig
per almeno 10 stabilimenti».❖

Governo pronto ad aumentare le pol-
trone delle società pubbliche. Alla
faccia della casta e dei risparmi di spe-
sa, sarà questo l’effetto del disegno di
legge sullo sviluppo la semplificazio-
ne, la competitività e processo civile
che ieri è stato controfirmato dal Pre-
sidente Giorgio Napolitano. Il testo
era stato varato definitivamente dal
Senato il 26 maggio, ma il Quirinale
ha chiesto chiarimenti sulle copertu-
re. Il Tesoro le ha fornite l’altroieri:
ieri il via libera.

TUTTI I BIG

Il provvedimento in questione è stato
proposto da tutti i big del governo:
Giulio Tremonti, Claudio Scajola, Re-
nato Brunetta (sì, anche il fustigatore
dei pubblici), Angelino Alfano, Ro-
berto Calderol, Maurizio Sacconi. In
verità si tratta di un vero testo-omni-
bus in cui è finita anche una «piccola»
norma apparentemente virtuosa. Si
prevede infatti una «riduzione» dei
consiglieri d’amministrazione fino a
un massimo di 5 componenti (per
quelli che oggi superano quella so-
glia) o in alternativa di 7 membri

(per quelli ancora più numerosi).
Peccato che il provvedimento can-
cella così le disposizioni dell’ultima
Finanziaria Prodi, che aveva messo
l’asticella a 3 membri o al massimo
a 5 membri. In sostanza le poltrone
aumentano, invece di diminuire.

POLTRONE

Pare che sia proprio per aspettare
questo «regalo» del governo che le
assemblee delle più importanti so-
cietà pubbliche sono state messe in
stand by, come ha anticipato ieri Ita-
lia Oggi. Anas, Trenitalia, Fintecna,
Fincantieri e Enav. Tutti in attesa di
due poltrone in più. L’opposizione
ha provato a sopprimere la propo-
sta (emendamenti baretta, Amici e
Filippi Vimercati): ma ha trovato
un muro davanti a sé. «Dal governo
dei Brunetta e dei Calderoli non mi
aspetto molto di diverso - dichiara
Andrea Lulli, deputato Pd - predica-
no in un modo, e poi fanno il contra-
rio». «Tenere sotto controllo queste
norme è praticamente impossibile -
aggiunge Roberto Zaccaria (pd) -
Sono dei gironi infernali dove si con-
densa tutto. È anche una questione
di controllo democratico»». Sta di
fatto che da quando c’è il centrode-
stra non si parla più di casta. la di-
sposizione sui consigli d’ammini-
strazione (art.72) era già nel testo
originario: è stata scritta dal gover-
no. I sospetti si concentrano su Tre-
monti, visto l’abile gioco delle tre
carte (si dice di voler ridurre, ma si
aumenta). Ma i suoi colleghi devo-
no essere stati tutti d’accordo.❖

ALL SHARE

19.920
+0,94%

Per i due stabilimenti
a rischio previsti
contratti di programma

Più poltrone per
la casta delle
società pubbliche

Erosione di consensi per i sinda-
cati confederali, un leggero calo per la
Fismic, vanno avanti Ugl e Cobas. Que-
ste le prime indicazioni del voto delle
RsuallecarrozzeriediMirafiori,doveso-
no andati alle urne 4.283 lavoratori su
4.843 aventi diritto.

La Fim, che si conferma prima orga-
nizzazione,haottenuto1.093voti,parial
25,5% (-1,3%), la Fiom 949, pari al 22,2%
(-1,5%), la Uilm 562, il 13,1% (-1,2%), la Fi-
smic816, il 19,9%(0,8%), l'Ugl562,parial
13,1% (+3,3%), i Cobas 301, pari al 7%
(+1,5%). La Fim avrà 12 delegati, la Fiom
8,laUilm6, laFismic9,l'Ugl5eiCobas2.

L'UglcrescesoprattuttoinVerniciatu-
ra, la Fiom torna prima organizzazione
alMontaggio,mentreundelegatodella
Uilmpassato all'Ugl haottenutoda solo
cento voti. Oggi si conosceranno i voti
definitivi di tutto lo stabilimento.

Mirafiori al voto,
i confederali fanno
ancora fatica

Annunci del governo

bdigiovanni@unita.it

Foto Ansa

P

ROMA

ELEZIONI

PARLANDO

DI...

Marghera

Il Tribunale di Venezia ha accolto l'istanza di amministrazione straordinaria che era
statapresentatadaVinyls Italia, lasocietàguidatadaFiorenzoSartor,pergarantire impian-
ti e livelli occupazionali diMarghera. La richiestaerastataavanzata il 28maggioscorsoda
Vinyls Italia, subentrata al gruppobritannico Ineos nel ciclo del cvm/pvc.

Il Quirinale ha firmato ieri il dise-
gno di legge sullo sviluppo che
aumenta il numero di consiglie-
ri nelle società pubbliche. Testo
presentato da tutti i big del go-
verno. Sbloccate le assemblee di
Trenitalia, Anas e Fincantieri.

BIANCA DI GIOVANNI

Brunetta e Tremonti questa volta sonod’accordo
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Va male. Lo dice, anzi lo ripete, an-
che Confindustria: calo del prodot-
to interno lordo, occupazione in
crisi, consumi in caduta libera. La
strada per la ripresa si preannun-
cia in salita e il cammino sarà «fati-
coso e doloroso», soprattutto se il
Paese non cambierà rapidamente
passo e non intraprenderà le rifor-
me necessarie per riportare l'eco-
nomia, ma anche la società, in car-
reggiata. È questo il “verdetto” del
presidente di Confindustria, Em-
ma Marcegaglia, dopo aver letto le
previsioni elaborate dal suo ufficio
studi: per il pil quest'anno la con-
trazione sarà di quasi il 5%, il defi-
cit salirà al 4,9% e la disoccupazio-
ne all'8,6%, per poi arrivare al
9,3% nel 2010, tra perdita di posti
di lavoro e cassa integrazione l'im-
patto della crisi sarà così di un mi-
lione di unità di lavoro perse in
due anni.

LE RIFORME

La risposta alla crisi, secondo Mar-
cegaglia, sono le riforme: sburo-
cratizzazione, liberalizzazioni, in-
frastrutture, legalità e istruzione.
«Se non cambiamo, se non faccia-
mo cose concrete - ha sottolineato
il presidente di Confindustria - ci
metteremo almeno cinque anni a
tornare ai livelli pre-crisi». E questi
mesi saranno essenziali per torna-
re ad agire, altrimenti si rischia di
perdere un pezzo del sistema pro-
duttivo. Marcegaglia si è sofferma-
ta in particolare sull'istruzione
che, «come hanno dimostrato i da-
ti Ocse, ha una qualità pessima»,
sulle liberalizzazioni, perchè «in in-
teri settori il mercato non ha spa-
zio sufficiente», e sulla legalità,
che deve essere ristabilita nel Mez-

zogiorno. «Senza crescita più alta -
sostiene Confindustria - diventano
insostenibili gli standard di welfare
state e si incrina la coesione socia-

le». Le riforme «offrono gigantesche
opportunità: facendo leva su infra-
strutture, istruzione, pubblica am-
ministrazione e liberalizzazione il
pil italiano può guadagnare almeno
il 30%» nei prossimi vent'anni».

Giudizi condivisi da Dario France-
schini, segretario del Pd: «Sono le
cose che noi diciamo da mesi. Sareb-

be intollerabile che il Governo conti-
nuasse a girare la testa dall'altra par-
te, a non mettere in campo subito
riforme strutturali e interventi per
affrontare l'emergenza».

Susanna Camusso, segretaria del-
la Cgil, ha risposto sostenendo che
la crisi offre un orizzonte nella real-
tà più cupo: «Ho la sensazione che
saremo stupidi in peggio dai dati re-
ali e prima di passare a proporre un
abbassamento delle tutele dei lavo-
ratori bisognerebbe porsi il proble-
ma di cosa si fa, perchè la crescita
non viene semplicemente evocando-
la: il problema è quali scelte di politi-
che industriali e di tutela dei redditi
si fanno». La preoccupazione per la
Cgil è che con il prolungarsi del pro-
blema del credito e con il mancato
prolungamento della cassa integra-

zione ordinaria, si verifichi nel
prossimo autunno un precipitare,
specie per le piccole e piccolissime
imprese, di scelte definitive.

Da qui all'autunno secondo la
Cgil «bisognerebbe fare le cose che
stiamo invocando da tempo: ga-
rantire gli ammortizzatori ed il
prolungamento della cassa inte-
grazione ordinaria; sbloccare dav-
vero il credito, perchè non è vero
che soprattutto per le piccole im-
prese si sia risolto; bisogna che le
grandi imprese non strozzino le
piccole, ma facciano i pagamenti;
bisogna che la pubblica ammini-
strazione paghi le imprese, perchè
il credito è fatto di tutte e tre le co-
se; bisogna mettere in moto delle
scelte di politica industriale che
rappresentino la prospettiva».❖

Foto Ansa

Sono 17 le multinazionali italia-
nedi rangomondiale: soloEnel figura
tralecinquepiùgrandidelproprioset-
torediattivitàetutte,negliultimi10an-
ni, hannoal più tenuto la propria posi-
zione in graduatoria senza riuscire a
scalare la classifica.

Èloscenariocheemergedall'indagi-
nesullemultinazionalidiR&sdiMedio-
banca, che prende in considerazione
324multinazionalimanifatturieree44
multinazionali delle tlc e utilities, per
complessivi 28 milioni di occupati. Il
drappello delle italiane è guidato da
Eni, con un fatturato 2008 di 108 mi-
liardi, seguitadaEneleFiatpocosotto
i60miliardi,malacasaautobilisticato-
rinese con la conquista di Chrysler si
apprestaafareunsalto inavantida34
miliardi di euro.

LedimensionisidimezzanoconTe-
lecom(29,8miliardi) e si riduconocon
Finmeccanica (15 miliardi) e Riva (10
miliardi)per scendereancora tra i 3 e i
6 miliardi con Italcementi, Luxottica,
Prysmian,Pirelli,Cofide,Barilla,Marce-
gaglia., Parmalat, Intek.

Eni, Enel, Fiat
lemultinazionali
italiane nelmondo

Confindustria EmmaMarcegaglia non è soddisfatta del governo

economia@unita.it

pOrizzonte più cupo se nonpartono le rifome: istruzione, legalità, liberalizzazioni

p Per la Cgil questioni centrali l’accesso al credito e la difesa degli ammortizzatori sociali

Il governo non può
continuare a voltarsi
dall’altra parte

MILANO

R&S

Franceschini

Economia

Confindustria non è ottimista
Unmilione di disoccupati in più

Male. Confindustria vede deli-
nearsi una ripresa sempre più
difficile e lenta: pil in calo, me-
no lavoro, consumi in caduta.
Occorrono le riforme. France-
schini: analisi condivisibile. Ca-
musso: la realtà è peggiore.

MARCO TEDESCHI
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Foto di Andrea Sabbadini

Previdenza complementare ancora
troppo lenta. È il richiamo che arri-
va dal neopresidente Covip Anto-
nio Finocchiaro in occasione della
presentazione della Relazione an-
nuale. Secondo la Commissione di
vigilanza dei fondi, a marzo 2009
gli iscritti sono 4,9 milioni, con un
incremento oltre il 50% rispetto al
periodo pre-riforma. Lo scorso an-
no le adesioni hanno registrato un
+6%, un rallentamento nelle ade-
sioni causato da «crisi finanziaria,
deterioramento del mercato del la-
voro e massiccio ricorso alla cig»,
ha specificato Finocchiaro. ma ac-
canto a un avevrtimento, c’è anche
una rassicurazione. Il sistema è so-
stanzialmente solido, nonostante
la crisi finanziaria. Che però ha pe-
sato sui rendimenti. «Nel 2008 so-
no stati negativi - dichiara il presi-
dente -con perdite del 6% per i fon-
di negoziali, del 14% per i fondi
aperti e del 25% per i piani indivi-

duali unit-linked».

NUMERI

A marzo le adesioni ai fondi pensio-
ne hanno raggiunto il 26% del tota-
le dei lavoratori dipendenti del set-
tore privato, percentuale che sale al
30% se si limita il calcolo ai lavora-
tori che possono conferire il tfr in
forma tacita. Nel lavoro autonomo
le adesioni coprono il 18% mentre
risultano ancora marginali tra i la-
voratori del pubblico. Alcune aree
registrano un'alta diffusione: su 34

fondi negoziali, 12 hanno un tasso di
partecipazione superiore al 50%, 6
superano l'80% mentre tra i fondi pre-
esistenti si riscontrano tassi prossimi
al 100%.

GIOVANI E DONNE

«Tuttavia - osserva Finocchiaro - re-
stano alcuni settori in cui la previden-
za complementare mostra difficoltà:
i giovani, le donne, i lavoratori auto-
nomi sono sottorappresentati, così
come le piccole imprese e le regioni
meridionali». Nella relazione si sotto-
linea come «nel pubblico impiego il
secondo pilastro previdenziale è as-
sente, ad eccezione della scuola, pe-
raltro con adesioni modeste». Preoc-
cupano anche le condizioni del mer-
cato del lavoro che «aggiungono un
ulteriore elemento di difficoltà» per
via di nuovi «fenomeni di discontinui-
tà contributiva». servono «interventi
mirati di manutenzione per superare
le diverse criticità» come la possibili-
tà di previsioni contrattuali che favo-
riscano le adesioni. Il ministro Mauri-
zio Sacconi non ha escluso l’eventua-
lità di un nuovo semestre (l’anno
prossimo) di «silenzio-assenso» per
la previdenza complementare, ovve-
ro di conferimento automatico del
Tfr maturando ai fondi pensione a
meno di esplicita decisione contraria
del lavoratore, con possibilità di ri-
pensamento anche per i lavoratori

che non avevano aderito alla previ-
denza complementare nel 2007.
Sacconi ha aggiunto che martedì di-
scuterà con gli altri ministri compe-
tenti sulla linea da seguire nell’Ue,
dopo l’annuncio dell’infrazione per
l’Italia sull’età di pensionamento
delle donne nel pubblico.❖

Finmeccanica ha incontrato ie-
ri, in occasione del Salone aeronauti-
co di Le Bourget, Fim, Fiom eUilm.
Dalla riunione è emerso il comune
obiettivo di definire a livello di Grup-
po le linee guida di un Protocollo di
Relazioni con l’intento di perseguire
lo sviluppo tecnologico, industriale
e occupazionale, il miglioramento
dell’efficienza produttiva e l’evolu-
zione della consolidata politica di tu-
tela delle condizioni di lavoro.

Il protocollo dovrà definire rego-
le, tempi e modalità di confronto
con la Capogruppo e con le controlla-
te, al fine di consolidare le relazioni
industriali e prevenire contenziosi
attraverso soluzioni condivise. I con-
tenuti riguarderanno: confronti sul-
l’attività e sulle strategie industriali,
alleanze societarie, sullo sviluppo di
prodotti, programmi e mercati; nuo-
vo Sistema di Inquadramento Profes-
sionale; formazione;sicurezza; assi-
stenza sanitaria integrativa.❖

Meno profitti e meno divi-
dendi per la famiglia del premier
Silvio Berlusconi. Utile netto in ca-
lo del 62,4% (131 milioni di eu-
ro), indebitamento quasi raddop-
piato (1.096 milioni), ricavi netti
stabili (6.147 milioni, -0,4%) e in-
vestimenti in linea con la media
degli ultimi 10 anni (1,7 miliar-
di): sono questi i principali dati
del bilancio 2008 della Fininvest,
holding della famiglia Berlusconi.

«Alla luce del progressivo, forte
peggioramento dei mercati in cui
opera il gruppo nel 2008 ha conse-
guito per quanto riguarda le sue
attività caratteristiche risultati
soddisfacenti», si legge in una no-
ta della società.

La famiglia Berlusconi incasse-
rà 208 milioni di euro (1 euro per
azione) di dividendo dalla Finin-
vest a fronte di 249,6 milioni di eu-
ro di utili registrati dalla spa nel
2008. Nell'esercizio precedente
aveva incassato una cedola di cir-
ca 40 milioni di euro in più, ovve-
ro 249 milioni (1,2 euro per tito-
lo).❖

Previdenza la crisi finanziaria ha avuto qualche conseguenza sui fondi pensione

bdigiovanni@unita.it

Giovani, donne
e autonomi sono
ancora poco presenti

p Il neopresidente Covip Finocchiaro presenta la Relazione annuale

p Iscritti ancora pochi. Sacconi: forse si riapre il «silenzio-assenso»

P

ROMA

Adesioni

Finmeccanica
e sindacati
per unProtocollo
di relazioni

PARLANDO

DI...

Eutelia

Dopo la cessione del ramo It di Eutelia (2mila dipendenti, di cui 300 in provincia di
Torino)al GruppoOmega, i sindacati chiedono«unapresentazionedettagliatadell'opera-
zioneedel piano industriale». Lo scrivono le segreterienazionali di FiomeSlc (Cgil), Fime
Fistel (Cisl), Uilm eUilcom (Uil) dopo l'incontro con la direzione aziendale di Omega.

Fondi pensione, la crisimorde
Rendimenti negativi nel 2008
Ancora pochi iscritti alla previ-
denza complementare. La crisi
pesa sui rendimenti, ma i fondi
negoziali perdono meno degli
altri. Affossati i piani individua-
li. Sacconi: forse un nuovo se-
mestre di silenzio-assenso.

BIANCA DI GIOVANNI

Fininvest riduce
i profitti 2008,
per i Berlusconi
208milioni
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Verso la sentenza

L’INCHIESTA

Federico Aldrovandi era nato a Ferrara il 17 luglio 1987 e frequentava il quarto annodell’istituto tecnico, indirizzo elettrotecnico

L’ULTIMO

SABATO
CasoAldrovandi, si apre la fase finale del processo. Oggi la parola al pm,ma sulla requisitoria
peserà un colpo di scena. Il perito coinvolto dalla difesa, a sorpresa, è diventato teste d’accusa.
Sostiene che il ragazzomorì per asfissia: un ematoma causato dallo schiacciamento dello sterno
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Il blog del dolore

Depistaggi

LAMADRE

L’INCHIESTABIS

P
er i medici è il fascio di His, una
briciola dentro al nostro cuore,
ma anche uno dei pulsanti per ac-
cendere o spegnere la vita. Pro-
prio da lì, secondo il professor Ga-
etano Thiene, sono volati via i 18
anni di Federico Aldrovandi, sca-
valcando tutto il resto: l’ultimo sa-

bato con gli amici, Ferrara che dormiva ancora,
compresi i genitori, appisolati a un chilometro mez-
zo dall’ultimo respiro del loro primogenito. Tutto,
anche l’anfibio del poliziotto che teneva il suo pet-
to bloccato all’asfalto, tanto di quel tempo da pro-
vocarne la morte. Questa è l’accusa che pende sul-
la testa di quattro agenti della Questura dal 25 set-
tembre 2005, omicidio colposo. Prima le botte, le
manganellate, il sangue, i colpi sordi e le urla. Poi
l’asfissia da schiacciamento.

Per la difesa no, niente di tutto questo. Federi-
co, sostengono gli altri periti, «soffriva di insuffi-
cienza miocardica contrattile acuta». E aveva op-
piacei in corpo, o pasticche, o chissà cosa. Insom-
ma, non era pulito. Proprio così. Lo hanno detto
ogni volta, in ogni udienza, in ogni intervista. «Era
scuro in faccia, sembrava un rumeno o uno stranie-
ro» ha detto l’agente Enzo Pontani, come se un ru-
meno o uno straniero che passa da lì potesse essere
ammazzato di botte e poi lasciato morire per terra
senza muovere un dito: a vedere le foto del cadave-
re martoriato e insanguinato di «Aldro», è difficile
dare torto a quello che pensano la famiglia e chissà
quanti altri in Italia. Chissà cosa voleva dire quel
poliziotto, con quella frase: sarà il peso di essere
imputato insieme a Paolo Forlani, Luca Pollastri e
Monica Segatto, i due equipaggi delle volanti alla
sbarra. Il processo, due anni e 26 udienze, entra
nell’ultimo chilometro. Oggi la requisitoria del pm
Nicola Proto, poi toccherà agli avvocati. Prima l’ac-
cusa, poi la difesa. La sentenza, giudice Francesco
Caruso, il 30. Quarantasette mesi, oppure 1397
giorni, dopo la morte di un ragazzo ancora senza
patente. Partito all’ora di cena per Bologna, in com-
pagnia, uno dei suoi primi viaggi a quattro ruote,
lasciando a casa il motorino con cui consegnava le
pizze, e mai più tornato a casa. Nella villetta a due
piani, con i fiori e le piante che continuano a colora-
re il balcone e il giardino, la normalità non è sem-
pre rassicurante, a due passi da via Ippodromo. Il
vicolo cieco in «Aldro» ha infilato i suoi ultimi mi-
nuti. Un budello a fondo chiuso con le finestre e le
porte delle palazzine basse a portata di mano, po-
chi metri dalla strada. Basterebbe rovesciare per
terra un portamonete per fare rumore, per farsi no-
tare. Non parliamo di urlare «Ti amo», di notte, per
farsi coraggio con la fidanzata. Eppure quella mat-
tina, altro che fidanzate invocate o monete rove-
sciate. Due auto della polizia in manovra, diverse
sgommate, quattro agenti in assetto da ordine pub-
blico, le radio di bordo, le voci, le lamiere ammac-
cate dai calci, il prolungato corpo a corpo e un ra-
gazzo che dava di matto e batteva la testa contro
un palo, la versione del mattinale, sono stati un

film silenzioso. Come se qualcuno avesse premu-
to il tasto «muting» e quando si sono aperte final-
mente le persiane, fosse già tutto irrimediabil-
mente compiuto. Nessuno ha visto, nessuno ha
sentito. Tolto un teste che prima ha raccontato,
poi ha negato tutto, perché un uomo maturo non
poteva proprio essere lì, in un auto parcheggiata
sotto gli alberi, in compagnia di un ragazzo con
cui condividere mezz’ora di peccato e piacere. In
paese, il suo paese, non avrebbero capito. E tolta
Annemarie, una donna della Camerun di 34 anni
che viveva lì di fronte con il figlio. Solo lei ha avu-
to il coraggio di andare a raccontare che no, non
è proprio così. Che lei ha visto e sentito qualcosa,
ha visto un ragazzino in una danza macabra e
blu, il colore di quelle divise e dei lampeggianti
accesi. Poi è sparita. L’abbiamo cercata, ci hanno
detto che è meglio di no. Meglio lasciarla in pace.
La morte di Federico Aldrovandi ha cambiato tut-
to, ha cambiato Ferrara, la sua città. Il posto delle
biciclette e delle nebbie, un verde quadrilatero di
cinquecentesche bellezze ed eterne malinconie.
Quando si dice la provincia che vive tranquilla e
si fa gli affari propri: a volte fin troppo.

Il tempo vola ma non passa, chiedetelo a
Patrizia. Lei lo sa, una madre lo sa, ha scritto Con-
cita De Gregorio. A maggior ragione, la mamma
di un ragazzo che fa una fine del genere. Non ha
perso il sorriso, però. E tantomeno la speranza.
Figurarsi, è stata lei, col suo blog, a togliere il
tappo di silenzio, forse colpevole, forse premedi-
tato, su questa tragedia. Prima di diventare un
caso nazionale, strano miscuglio di atmosfere ci-
lene in salsa emiliana, quattro mesi a testa in giù,
a bagnomaria tra il dolore lacerante e le doman-
de senza risposte, le porte chiuse in faccia. Lei e
Lino, il padre che tutto ha annotato e archiviato,
con la precisione della pazienza. E Stefano, il fra-
tello. Che parla poco, ma a scuola va come un
treno. Ha gli stessi occhi di Federico, le stesse
sopracciglia. Uno sguardo pulito, bambino, an-
che se è un ragazzone alto e fiero. Non c’è biso-
gno di chiedere cosa aspettino dalla decisione
del giudice monocratico del tribunale di Ferrara.
Loro che, quattro giorni dopo quella mattina in
cui una macchina del servizio di stato si è ferma-
ta davanti a casa, come quando nei film america-
ni vanno a portare a qualche vedova le condo-
glianze del presidente, hanno letto il procurato-
re della Repubblica, Severino Messina, spiegare
che no, Federico non era morto per le percosse.
Un mago, il magistrato, a sapere così tante cose
col corpo di Aldro ancora da ricomporre all’obito-
rio. Forse tutto passa davvero da un grumo di
sangue di un centimetro, quello che ha notato il
professor Thiene: «Si sa quello che si vede». Era
stato chiamato in causa dalla difesa, è diventato
il punto di forza dell’accusa, un autogol che po-
trebbe costare caro agli imputati. L’ematoma cre-
atosi sopra al fascio di His avrebbe - diciamo -
pigiato quel bottone che trasmette elettricità da-
gli atri ai ventricoli: stop. Fine dei battiti, fine
dell’aria, buio. Così, fa capire il professore, è mor-
to Federico. Forse sì, schienato sotto quell’anfi-
bio, faccia sull’asfalto, alle sei di un’alba inaudi-
ta. L’anima leggera, però, e i pensieri liberi.
Avrebbe compiuto 22 anni il prossimo mese.❖

Lamadre di FedericoAdrovandi non si èmai

arresa. Attraverso un blog ha lanciato il suo

grido di dolore come un atto d’accusa. Non

hamai smesso di chiedere giustizia.

Sono tre gli avvisi a comparire nell'indagine

bis suidepistaggi relativi allamortediFederi-

coAldrovandiedellaqualedevonorisponde-

re gli agenti di polizia.

«Zona del silenzio»

Testi e illustrazioni per Aldro

Documenti e cronache

dall’inchiesta fino al processo

Omicidio colposo è l’accusa che pende
sulla testa di quattro agenti dellaQuestura
di Ferrara da quel 25 settembre 2005

www.minimumfax.comwww.zic.it

Patrizia, Lino e StefanoAldrovandi col ritratto di Federico

SALVATORE MARIA RIGHI

FedericoAldrovandi aveva 18 anni. Quella
sera era uscito con gli amici: al ritorno ha
incontrato due volanti della polizia

In libreriaLa vicenda Aldrovandi

Il libro

srighi@unita.it

“

UnfumettocherievocalastoriadiFederico, il

suodramma, le tappedell’inchiesta. Si trattadi "Zo-

nadel silenzio. Storiadiunnormaledelitto italiano”

(mnimum fax, 176 pp, 15 euro) ", un romanzo a fu-

metti che “inizia il 25 settembre2005enarra la tra-

gedia di Federico Aldrovandi, così come l’ha cono-

sciutaChecchinoAntonini”,curatoredelvolumeas-

sieme al fumettista Alessio Spataro, si legge nelle

pagine del blog curato da Patrizia Morettiu, mam-

madi Federico. Il libro è già uscito lo scorso 13 giu-

gno, ma verrà presentato a Ferrara il prossimo 17

luglio, giorno in cui Federico avrebbe compiuto 22

anni.. Una sorta di fumetto autobiografico, anche

allalucedelfattocheAntonini,giornalistadiLibera-

zione, è stato uno dei primi ad approfondire la vi-

cenda. Il romandoafumettiprendespuntodalblog

dellamadrechenonsi èarresaecoraggiosamente

hainsistitoachiederegiustizia.Lohafattoattraver-

so un blog, uno strumento che divulgato il suo gri-

do. Il libro parla anchedi amicizia e di resistenza, di

lottacontro l’abuso.Lamortediundiciottennesve-

la inquietanti scenari e si trasforma così in un atto

d’accusa.

Un romando a fumetti
per raccontare il drammadi Federico
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CaraUnità

ROSARIO AMICO ROXAS

L’accoglimento in Italiadi treprigionieri diGuantanamodicui Berlusco-
ni si fa gloria proponeuna condannadella criminale politica di Bush, di
cui lui fu un entusiasta sostenitore. Questo presidente del consiglio
nonpossiedeunastatura internazionalepropria, si fermaalla frontiera
del qualunquismo che identifica “gli uomini per tutte le stagioni”.

RISPOSTA La capacità più straordinaria del nostro Presidente
del Consiglio è quella di dimenticare le cose che dice e che fa. Lui non
ha mai conosciuto l’avvocato Mills, non ha mai visto Noemi senza i
suoi genitori, non ha mai insultato i giudici e condivide, oggi, il proget-
to politico di Obama dopo aver tranquillamente dimenticato l’entusia-
smo con cui aveva accolto le idee ed il progetto (opposti) di Bush.
Parlando di mano tesa all’Islam e di fiducia piena nel ruolo dell’Onu,
tassando i ricchi e preoccupandosi soprattutto di povertà e di disoccu-
pazione Obama ha impresso una svolta politica a 180 gradi a tutta la
politica del suo paese. Berlusconi fa finta di non vederlo perché il rap-
porto con la Casa Bianca per lui è un rapporto che non ha nulla a che
fare con i contenuti, serve solo a garantire la stabilità del suo potere.
“Questa o quella/per me pari sono” diceva il Duca di Mantova che in
questo assai somigliava al nostro Cavaliere, nella sua tendenza ad inte-
ressarsi alla bellezza femminile molto più che ai problemi e alle respon-
sabilità di governo.

Dialoghi

Berlusconi e Guantanamo

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

SALVATORICA CHERGIA

Il paradiso di Gasparri

Leggodell'avventodeldigitaleterre-

stre inalcune regionidel continente,

come noi sardi chiamiamo il resto

d'Italia. Noi in Sardegna, sempre pri-

vilegiati, loabbiamogiàdamoltime-

si, ed ora, in poche parole, provo a

spiegare agli altri Italiani come fun-

ziona questa mirabile innovazione

introdotta per legge da un vero ge-

nio, Maurizio Gasparri e che ha frut-

tato alla famiglia Berlusconi (Paolo),

diversi milioni di euro provenienti

dalla vendita dei decoder. Intanto ci

vuoleuntecnico (dapagare)persiste-

mare il decoder. Dopodiché, per noi

sardi, seguireunfilmoduntgper inte-

ro,ècomevincereal superenalotto. Io

sono una signora di 84 anni, maestra

elementare inpensione, conuna salu-

teprecaria,e laTvèunodeipochisva-

ghi rimastimi,madaquandoc'è il digi-

tale è un vero inferno. Ora, mio figlio,

mi ha regalato l'abbonamento base a

Sky, e da allora ho ripreso a poter ve-

dereun film,un tgouneventodall'ini-

zioalla fine,e, ritengochequestames-

sainopera,sia l'ennesimasconcezzaa

danno dei più deboli. Questo stato di

cose dura da tempo. Il quotidiano "La

NuovaSardegna" il9gennaiotitolava:

"Digitale terrestre, scoppia la rivolta",

e per concludere segnalo che se pro-

verete a chiamare al Call center, non

virisponderànessuno.Gasparri, intan-

to,hadecisodichiamarequesto infer-

no "Paradiso terrestre" e noi ci sentia-

mo molto arrabbiati e molto truffati,

mentre qualcuno conta gli incassi.

GIANCARLO SANTONI

Il buono delle ideologie

Le ideologiehannounavalenzanega-

tiva da Hegel in poi, ma ho sempre

guardatodi sguincio chi, inquesti ulti-

mi anni, le ha costantemente demoli-

te, identificandoleunicamenteconde-

generazioni sistemiche (comunismo

efascismo),magarisostituendolesub-

dolamente con un’altra non dichiara-

taideologia: ilberlusconismocheèpu-

reunadegenerazionepolitica, sociale

ed economica. In politica, ritenevo

che la valenza positiva dell’ideologia

fossequel filorossochetieneassieme

in un partito poche o molte persone

che si ritrovano attorno ad alcuni co-

muni ed inalienabili valori. Pare quasi

che ladenigrazionedelle ideologiesia

ilmezzoper “slegarsi” lemani per oc-

cupare posti privilegiati a prescinde-

re,avendoprodottounaclassedipoli-

tici cheperunabuonapartepotrebbe

appartenereindifferentementea3o4

partiti, dicendoe facendo lestesseco-

se. Non penso che sia lamigliore rap-

presentanza che si meritano gli italia-

ni.

SILVANA CITTERIO E BRUNO PORTESAN

Franchi tiratori

Risulta che ben 17oaddirittura 20de-

putati dell'opposizione abbiano vota-

toa favoredella "Leggebavagliosulle

intercettazioni", votando con ciò an-

che la fiducia al governo Berlusconi.

Chi sono questi "franchi tiratori", co-

me si diceva una volta? Non dovreb-

beesseredifficile risalirvi e, accertata

la loro identità, espellere dal Pd, tutti

quelli che vi appartenessero. Questo

Franceschini deve fare se intende ri-

generare il partito. Occorre fare piaz-

zapulita: con simili personaggi si può

andaresoloa ...VillaCertosa.Noncer-

to aspirare aguidare il paese. Che co-

sa abbiamo fatto per meritarci simili

rappresentanti?

LUIGI FIORAVANTI

Il potere è dei telegiornali

SecondoilCensis il69,3%deglieletto-

ri si è informato attraverso le notizie

e i commenti trasmessi dai telegior-

nali per scegliere come e chi votare

nelle ultime elezioni. Ma questo av-

vienesempre!E' l'informazionequoti-

dianadei telegiornalichecreaopinio-

nieorientascelte:chicontrollaquella

determina queste; è questa che con-

ta (non Anno zero, non Report, non

glistessigiornali).Oratg1, tg2,tg5,Re-

te4, Italia1 sono controllate da Berlu-

sconi e suoi alleati: le conclusioni so-

no evidenti e non solo nelle urne. Di

questosidovrebbeparlare,diquesto

sidovrebbepreoccuparelademocra-

zia, come ammoniva Popper.

FILIPPOTESTA

Santificazioni controverse

La causa di beatificazione di Wojtyla

incontraostacoliperviadiunpresun-

torapportoaffettivo,eppure il27giu-

gno la Chiesa festeggia Cirillo d'Ales-

sandria, intransigentevescovovissu-

to nei primi secoli dell'era cristiana e

principale responsabile dell'assassi-

nio d'Ipazia: l'amore sembra essere

piùscandalosodell'omicidioperican-

didati alla santità.

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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LA SINISTRA

DEVE

ENONDEVE

Sms

MIRACOLODEL DIGITALE

Abito in provincia di Latina. Restio al
decoder oggi lo osanno: non funziona,
vedo ancora tutto con l'analogico. Solo
Fede è sparito! Miracolo del digitale.
LUIGI BENEDETTI (SONNINO)

MELMA

Nonostante Ghedini , i gregari, il dena-
ro, i mass media compiacenti, il pre-
mier sprofonda lentamente ma inesora-
bilmente nella melma che lui stesso ha
prodotto!
ELIA

POVEROPAPI

Povero Papi, il Lodo Alfano, lo salva dal
caso Mills, dai voli aerei che trasporta-
no veline o altro, dalla Corruzione di
giovani ragazze a Palazzo Grazioli, ma
Papi non avevi dichiarato che il Lodo
Alfano non servisse a ciò?
CESARE (ROMA)

IL REATO

L'esercizio di una casa di prostituzione
è punito con la reclusione da due a sei
anni e, se si tratta di minorenni, la pena
è raddoppiata...
G. RUGGIERI (RE)

LA SCORTA

Quel che più infastidisce non è solo
l'aspetto morale né i voli di stato, con-
statare che uomini della scorta e servizi
segreti siano utilizzati per proteggere
prostitute chiamate a soddisfare il pre-
mier.
GIÒ. DI NINO

MIDÀ UNPASSAGGIO IN AEREO?

Ad agosto faccio le vacanze in Sarde-
gna. Se il premier mi dà un passaggio
con l'aereo di stato mi farebbe un gran-
de favore.
GIUSY

LEGGEMERLIN

Prima della legge Merlin i ''frequentato-
ri'' di certe case venivano definiti clien-
ti, ora utilizzatori finali.
FRANCO

ACCANTONARE LE LITI

Per il bene del paese la sinistra deve ac-
cantonare le continue divisioni interne
e sfruttare questo momento di caos nel
centro-destra per tornare a governare.
LUIGI/PA.

UTILIZZATORE FINALE

“Utilizzatore finale, quindi non penal-
mente punibile". Se il mio legale desse
di me tale definizione, non avrei più il
coraggio di guardare gli altri. Provo tri-
stezza al pensiero di come l'uomo sia
corrutibile. Vergogna davanti al vuoto
di senso di responsabilità che dilaga.
Povera Italia!
ROBERTO

DIETRO

LA SCONFITTA

N
elle elezioni europee socialisti e progres-
sisti sono arretrati a vantaggio delle de-
stre e di gruppi minoritari populisti e xe-
nofobi, proprio quando la crisi mondia-

le sta evidenziando i guasti del capitalismo senza
regole. Non è fenomeno nuovo. In America i re-
pubblicani hanno governato 20 anni su 28, dal
1980 al 2008, in un periodo di aumento delle dise-
guaglianze, con un boom economico che ha arric-
chito un’esigua minoranza, aumentando i poveri
e peggiorando le condizioni di vita dei ceti medi.
Prima Robert Reich, già ministro di Clinton, con
un libro del 2004 “Why liberal will win”, poi Oba-
ma con un programma politico chiaramente orien-
tato a sinistra –lotta alle diseguaglianze, più tasse
ai ricchi, riforma sanitaria, Stato laico- avevano
spiegato il trentennio “horribilis” (Clinton fu l’uni-
ca eccezione democratica del trentennio) col
“centrismo fasullo dei candidati democratici che,
inseguendo i sondaggi invece di orientarli coi loro
valori, continuavano a spostarsi verso destra”. Al-
tro fattore delle sconfitte americane ed europee
della sinistra sta nell’uso spregiudicato fatto dalla
destra delle paure che aumentano in parallelo con
le crisi. Il Mantra dei repubblicani e dei radcon
della generazione dei Bush, padre e figlio, era che
tutti i problemi erano colpa dei progressisti, immi-
grati, gay, comunisti, sindacalisti, mentre il Man-
tra dei Bossi, Berlusconi e Co. è simile, “tutti i guai
dei lavoratori vengono dagli immigrati”. Di fronte
a cambiamenti radicali in peggio della vita dei cit-
tadini comuni, che in una generazione sono passa-
ti da condizioni di relativa stabilità occupazionale
al precariato a vita, la reazione della sinistra euro-
pea, socialista e non, è stata debole e confusa. Si è
andato dalla rinuncia a governare il mercato con
la terza via di Tony Blair a posizioni altalenanti
sull’immigrazione con visioni diverse tra il Pd ro-
mano e la periferia. Senza spiegare chiaramente
che la clandestinità va combattuta ma, come ha
calcolato l’Istat, avendo dimezzato le nascite da
più di 30 anni, l’Italia ha bisogno di almeno 300mi-
la immigrati l’anno per non chiudere ospedali, fab-
briche, fattorie, alberghi, ristoranti, servizi e la-
sciare incustoditi milioni di anziani non autono-
mi. La destra ha vinto malgrado la sconfitta del
turbo capitalismo finanziario e senza regole, per-
ché ha trasformato le paure dei cittadini in voti e
perché ha giocato contro una sinistra povera di
cultura dei cambiamenti, prona ad accettare ricet-
te sbagliate della destra, balbettante nel contrasto
dell’avversario, incerta sui programmi. La chiarez-
za e la netta distinzione tra i programmi è precon-
dizione per essere votati da chi ha interesse a far-
lo.❖

LA BATTAGLIA

DELCENTRO

FAMALE AI SOCIALISTI

GIORNALISTA ECONOMISTA

cellulare
3357872250

L
a sinistra deve tornare sul territorio. La
sinistra deve farsi una televisione. La sini-
stra la deve smettere di pensare che la
televisione condiziona, l’ha detto la tv e

lo dice la destra (le due cose coincidono). La sini-
stra deve usare Internet. La sinistra deve insegui-
re la modernità. La sinistra non deve inseguire la
modernità, deve inseguire la postmodernità, ma
quando la raggiungerà sarà tardi. La sinistra non
deve sostituire il sociale con i social network, l’ho
letto su Facebook. La sinistra deve tornare alla
sua storia, alle sue lotte. La sinistra deve ancora
abiurare. La sinistra deve ritornare fra la gente.
La sinistra è snob, non come la destra che adora il
popolo sorvolandolo con l’elicottero. La sinistra
è elitaria, la destra molto meno, Mussolini non lo
era per niente. La sinistra non può essere antipo-
polare ma non può essere populista, non può par-
lare solo ai ceti colti ma non può stare con Di
Pietro, non può votare l’indulto ma non può stare
coi forcaioli. La sinistra, in breve, non può, ma
non può. La sinistra ignora il Nord. La sinistra
trascura il Sud. La sinistra per ora funziona al
Centro, e questa è la sua colpa più grave. La sini-
stra deve uscire dai salotti, anche perché sono
pieni di destra, e non c’è più posto. La sinistra
deve stare in cucina, e in bagno solo lo stretto
necessario. La sinistra deve abbandonare l’antia-
mericanismo. La sinistra non deve idolatrare
Obama e gli hotdog. La sinistra la deve piantare
con slowfood. La sinistra deve stare nei bar, dalla
parte dei camerieri. La sinistra deve capire che i
camerieri non hanno sempre ragione. La sinistra
non deve andare nei loft. La sinistra deve andare
in soffitta. La sinistra non può lasciare il tema
sicurezza alla destra. La sinistra non può scim-
miottare la destra sulla sicurezza: a quel punto
gli elettori preferiscono l’originale. La sinistra sul-
la sicurezza sbaglia comunque, perché è troppo
insicura. La sinistra è poco laica, difatti c’è dentro
Rosi Bindi. La sinistra è troppo laicista, Rosi Bin-
di si è venduta.. La sinistra è troppo divisa. La
sinistra è troppo frazionata. La sinistra non ha
più il suo spirito unitario, a parte il mio sottoparti-
to scissionario che è nato per ritrovarlo, almeno
nella zona ovest della provincia di Vercelli. La
sinistra, quand’era al governo, non ha affrontato
il conflitto di interessi. La sinistra è ancora lì a
menarcela col conflitto di interessi. La sinistra
con l’antiberlusconismo non va da nessuna par-
te, lo dicono in tanti, compreso Berlusconi. La
sinistra con il berlusconismo va dritta in bocca a
Berlusconi”.

enzo@enzocosta.net

www.enzocosta.net

Enzo Costa Nicola Cacace

La tiratura del 18 giugno 2009 è stata di 144.256 copie

PROGRAMMI

EVOTI
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M
ia amata cara, so-
no finalmente ar-
rivato a Gago
Coutinho, dopo
un viaggio apoca-
littico, che non

avrei mai pensato di dover compie-
re in nessun momento della mia vi-
ta: siamo partiti alle tre del mattino
del 22, su autocarri tipo Claras,4 da
Luanda per Nova Lisboa attraverso
uno scenario meraviglioso che pe-
rò, alla ventitreesima ora, ha comin-
ciato a stancarmi. Siamo arrivati al-

l’alba a Nova Lisboa, abbiamo dor-
mito nei camion e alle tre del pome-
riggio del 29 (o del 23?), dopo sei-
cento chilometri di strada, ci hanno
messi sul treno per Luso: due giorni
di viaggio su vagoni di quarta classe
in un gran calderone di gambe e di
braccia, di armi e di teste. Queste
carrozze sono dotate esclusivamen-
te di tre panche longitudinali: due
che corrono lungo i finestrini e la ter-
za, doppia, al centro, come una riga
in mezzo. Ovunque spuntavano
membra che sembravano non appar-
tenere a nessun corpo. Sono arriva-
to a grattarmi la testa con una mano
altrui. Lì dormivo, o fingevo di dor-

mire, e mangiavo cibo conservato
che inondava il pavimento di scato-
lette e di sugo, e che mi ha letteral-
mente devastato l’intestino. Ebrei
deportati verso un campo di concen-
tramento nazista. E poi è iniziato
l’inferno: ci hanno messi su camion
da trasporto per i cinquecento chilo-
metri minati che separano Luso da
Gago Coutinho: due antimina da-
vanti e dietro una lunga fila di veico-
li dove c’eravamo noi con le armi
puntate in una tensione da attacco
imminente. Per fortuna non ci sono
state mine né imboscate, ma ci è suc-
cessa una cosa orribile: il camion su
cui viaggiavo io, l’ultimo ha rotto lo

Lo scrittore
AntónioLoboAntunes (Lisbo-
na, 1º settembre 1942) è uno
degli autori più conosciuti del
Portogallo,edèstatocandida-
to al Nobel per la letteratura.

La guerra
Psichiatra, venne mandato in
Angoladal1970al1973duran-
telafasefinaledellaGuerraco-
loniale portoghese, esperien-
za che torna in molti dei suoi
libri. È stato militante del-
l’AliançaPovoUnido,Alleanza
del Popolo Unito – coalizione
capeggiata dal Partito Comu-
nista Portoghese nel 1980.

L’epistolario
Le epistole sono state curate
dalle due figlie dopo la morte
della loro madre, destinataria
delle «Lettere dalla guerra»
(Feltrinelli, trad.Vittoria Marti-
netto, pp.336, ł 20).

LINEE

D’OMBRA

Uno
psichiatra
in trincea

LOBO ANTUNES

LETTERE D’AMORE

DALL’INFERNO

Scrittore portoghese

Culture

ProfughiUn ragazzonel sud dell’Angola

IL NOSTROVENERDÌ

L’anticipazione lo scrittore portoghese, tra soldati spediti comemerce,
incidenti,mine e agguati, faccia a faccia con la guerriglia angolana
Pubblichiamounamissiva di António LoboAntunes del 27 gennaio 1971

ANTÓNIO LOBO ANTUNES
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A
prima vista verrebbe da
dire che queste lunghe e
continue lettere, con cui
un giovane ufficiale me-
dico racconta della guer-

ra in Angola, all’ancor più giovane
moglie rimasta a Lisbona, siano da
consigliare solo ai lettori accaniti del
futuro scrittore António Lobo Antu-
nes. Poi, leggendo questo carteggio
quasi quotidiano, dal 7 gennaio
1971 al 30 gennaio 1973, si scorgo-
no motivi che prescindono dallo stu-
dio appassionato del ritratto in dive-
nire dello scrittore, sicuramente il
più fedele continuatore dell’affabula-
zione céliniana, l’ossessivo e visiona-
rio edificatore di una muta di perso-
naggi confusi tra la propria implaca-
bile memoria e il presente fatto di di-
sfacimenti fisici, spettri di un mondo
intriso di rammarico, di azioni man-
cate.

António Lobo Antunes, più volte
candidato al Nobel, personaggio dif-
ficile – non certo la star da festival
letterari alla maniera anglosassone e
neppure l’éngagé alla Saramago, che
peraltro detesta, ignora – autore di
una ventina fra romanzi e raccolte di
cronache giornalistiche, nato nel
1942 a Lisbona, partì nel gennaio del
1971 per quella che fu l’ultima follia
coloniale, su larga scala, del regime
clerico fascista salazariano. L’Angola
si rivelò per lui e per tutti i coloni
bianchi uno sterminato paese, il
«cuore di tenebra» della borghesia lu-
sitana, un luogo di vitalità eccessiva
per gli smunti eredi dell’impero dei
grandi navigatori dei secoli addie-
tro. Lobo Antunes vi arrivò a 28 anni,
fresco di matrimonio e della sua abili-
tazione alla professione di medico
psichiatra. Il futuro autore di In culo
al mondo, Le navi, della trilogia di
Benfica e di molti altri romanzi scri-
ve quotidianamente, alla giovane
moglie incinta, dello spaesamento

verso un paese pieno di odori, stermi-
nato nei suoi colori e nella sua carna-
lità, racconta della guerra contro i
terroristi (non sono ancora guerri-
glieri neppure per il giovane e colto
medico), ritrae i suoi connazionali
spesso come delle macchiette, altre
volte resta colpito dal coraggio nelle
azioni militari. È un lungo reiterato
monologo (non ci sono le risposte
della moglie), una prova privata di
quella che sarà la tecnica dei suoi bel-
lissimi romanzi futuri. Il trionfo e il
collasso insieme della parola detta. È
ossessivo nell’amore: perché non mi
scrivi? perché non hai riempito la pa-
gina? perché non mi mandi le tue fo-

to? È già sicuro del suo futuro di scrit-
tore (esordirà quasi dieci anni dopo
con la Memoria dell’elefante), legge
Borges, Cortázar, Le Clezio, reclama
una nuova traduzione lusitana di Un-
garetti, adora Tolstoj («il più grande
di tutti»), Updike, stronca il Paradiso
di Lezama Lima e George Bataille.

Un torrente di «amore mio, mia
gioia cara» dentro cui si fanno stra-
da, e in cui coesistono – oltre all’os-
sessione per la letteratura - le paure
della guerra, del buio oltre l’accam-
pamento, della finale certezza che
lui, come tutti i suoi compagni, sono
lì per una rappresentazione, che nul-
la si potrà più tenere insieme tra i
10mila chilometri che separano
Luanda da Lisbona. Solo pochi gior-
ni dopo l’arrivo, l’autore di Trattato
delle passioni dell’anima scrive «non
sarò mai più la persona che ero pri-
ma, mai più». Sarà l’esperienza ango-
lana della guerra e la particolare co-
noscenza dei meccanismi della me-
moria, legata alla sua professione psi-
chiatrica, che gli permetterà di trova-
re la sua voce di grandissimo narrato-
re, quella sua lingua capace di com-
porre un ritratto corale del Portogal-
lo del Novecento.●

sterzo a una velocità considerevole
e si è andato a schiantare in un fos-
so. Eravamo ventuno: tre braccia
rotte, due gambe, altre lesioni varie,
e io con sei punti sul labbro e tre sul-
la lingua: non la sento ancora. Sia-
mo caduti uno sull’altro, e ho pensa-
to di essermi fatto più male perché
avevo l’impressione che il mio corpo
fosse fratturato in più punti. Ma
adesso è tutto passato, continuo a te-
nere duro e ti amo. Qui è la fine del
mondo: paludi e sabbia. La peggio-
re zona di guerra dell’Angola: cento-
ventisei perdite nel battaglione che
abbiamo rimpiazzato, solo due mor-
ti ma amputazioni di vario genere.
Mine dappertutto. Lo Zambia a un
tiro di schioppo. Un clima con
un’oscillazione termica di più di
trenta gradi. E la mia vita che si riem-
pirà di avventure rischiose: a quan-
to pare trascorrerò qui quattro mesi
e andrò in aereo, settimanalmente,
a Cessa e Mussuma, dove si trovano
due plotoni distaccati. I quattro me-
si seguenti mi trasferirò a Ninda o a
Chiúme dove ci sono le compagnie
operative e andrò avanti e indietro
via terra, per la savana. Verrò in fe-
rie a ottobre. E a novembre tornerò
a Gago Coutinho in attesa del mio
turno per correre di nuovo quaggiù.
Questo in teoria, perché tutto, ovvia-
mente, è soggetto a variazioni. L’in-
stabilità e l’improvvisazione caratte-
rizzano questa guerra. Sono esau-
sto e a pezzi, ma con buona volontà
e coraggio. Terrò duro e tornerò da
te e da nostro figlio. La miseria dei
negri è spaventosa.

Le sanzalas sono inondate di sche-
letri malnutriti, in contrasto con la
maestosità del paesaggio, di una bel-

lezza terribile. Mia cara, ti adoro. Il
tuo telegramma, che mi ha spaven-
tato ricevere (temevo qualche novi-
tà sgradevole) è stato una sorpresa
stupenda. Vediamo se riesco, ades-
so che dovrei cominciare a smaltire
un po’ la stanchezza, il sonno e la
fame arretrati, a mettermi a scrivere
alla famiglia. Mille baci, carezze e
abbracci. Amore mio amore mio
amore mio, ti amo tutta. E ho molta
molta nostalgia di te. Ricordati di
me. Salutami nostro figlio. Vi adoro
tutti e due.

António

I
n due è meglio. L’ultima voga
in campo editoriale sono i li-
bri scritti a quattro mani (se-
condo i puristi bisognerebbe
dire due, perché la penna si

regge solo con una, ma la tastiera
del computer, ormai, prevede
l’uso di entrambe). Il fenomeno è
evidente, e ben spiegabile, nella
saggistica di forte impatto: quella,
per intenderci, di Chiare Lettere
dove si trovano sia l’inchiesta sul-
l’università italiana, Un paese di ba-
roni, di Davide Carlucci e Antonio
Castaldo, sia quella sul nostro capi-
talismo, La paga dei padroni di
Gianni Dragoni e Giorgio Meletti,
per non parlare dei vari Travaglio
& Gomez; così come nello stesso
arcipelago editoriale, per Longane-
si, l’inchiesta sulla mafia «nuovissi-
ma», Mafia pulita di Elio Veltri e
Antonio Laudati, da ieri in libreria.
Si tratta di inchieste giornalistiche
(quelle che un tempo andavano a
puntate sui giornali e oggi, estro-
messe da lì, si rifugiano nei libri) e,
in questo campo, il lavoro colletti-
vo è nella filosofia stessa della pro-
fessione. Diverso il discorso per la
narrativa. In due è meglio, si rile-
va, anzitutto al comparto gialli e
neri: Sellerio pubblica da un pezzo
i titoli di una coppia storica, Maj
Sjöwall e Per Wahlöö, scandinavi;
De Cataldo e Rafele si sono prodot-
ti quest’inverno per Stile libero in
La forma della paura; Carlotto con
Francesco Abate nell’Albero dei mi-
crochip per Edizioni Ambiente. E
ancora, si capisce: un giallo è un
congegno, in due si mette a punto
meglio. Poi ci sono i libri che rical-
cano il confronto che un dì avveni-
va per epistola: Ghiacciofuoco di
Laura Pariani e Nicola Lecca (Mar-
silio), ora Mamma non mamma di
Carola Susani ed Elena Stancanel-
li per Feltrinelli. Scrivere in due an-
ziché da soli è nello zeitgeist attua-
le: ci si diverte di più e si fatica me-
no. Però, messi tutti insieme que-
sti titoli, non ci dicono anche che
sul versante di cos’è un «autore» è
in corso una rivoluzione? ●

SCHELETRI E BELLEZZA

spalieri@unita.it

micheledemieri@libero.it

Paura e passione

P

«Le sanzalas sono inondate di

scheletri malnutriti, in contra-

sto con la maestosità del pae-

saggio, di una bellezza terribile.

Mia cara, ti adoro. Tornerò da

te»

MICHELE DE MIERI

VADIMODA

SCRIVERE

INCOPPIA

Maria Serena
Palieri

Un lungo monologo:
l’amore è ossessione,
e il conflitto oscurità

PARLANDO

DI...

I 100 passi
su Youdem

Andrà in ondaapartire daoggi suYoudem.it la nuovapuntata delmioprogramma
dal titolo«100Passi»diClaudioCamarca, realizzato insiemeall’associazioneLibera. Tema
della puntata, la camorra dei Casalesi. Al centro del programma una intervista lunga e
approfondita al giudice antimafia Giancarlo Caselli.

´Cuore di tenebraÆ
e affabulazione
con Tolstoj nell’anima
In queste ´Lettere dalla guerraÆlo scrittore che sfiorò il Nobel
offre uno sguardo impietoso sull’ultima follia coloniale

Il libro
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E
ntro in una vecchia ca-
sa torinese in faccia ai
giardini di piazza La-
marmora e mi guarda
Carlo Marx, con il
gran barbone bianco,

olio su tela firmato da Piero Cavalle-
ro e Adriano Rovoletto, quelli con
Sante Notarnicola e Donato Lopez
della “banda Cavallero”, omicidi e
rapine e un soffio di mistica nichili-
sta. Bianca Guidetti Serra difese
uno di loro, Rovoletto, il cassiere:
«... Non mi ritrassi di fronte alla ri-
chiesta della famiglia e al diritto del-
l’imputato. C’era anche da parte
mia un interesse a capire in quali
pieghe sociali aveva potuto trovare
le sue radici la banda...». «Per capi-
re», dice ancora Bianca Guidetti Ser-
ra. Come aveva sempre cercato, fin

da ragazzina quando s’imbattè nel fa-
scismo e poi nelle leggi razziali che
colpirono molti amici: tra i più cari,
fino all’ultimo, Primo Levi.

Bianca Guidetti Serra ci regala un
libro, scritto con Santina Mobiglia,
un libro intensissimo: Bianca ha vis-
suto il fascismo e la resistenza contri-
buendo alla nascita del movimento
per le donne, la ricostruzione parteci-
pando alle lotte (anche nelle aule dei
tribunali) per la parità, per la salute
nelle fabbriche, per i diritti dei lavora-
tori (anche in celebri processi: per
l’Ipca di Ciriè, l’Eternit di Casale, le
schedature Fiat). Il titolo è Bianca la

rossa. L’avvocato Bianca, uno delle
prime donne avvocato a Torino, che i
colleghi apostrofavano come la Ros-

sa: era una comunista, aveva fatto la
Resistenza.
Il titolo più giustomi sarebbe sembra-

to un altro e lo leggo in testa ad uno

degli ultimi capitoli: Per giusta causa.

Conunsottotitolocheritrovo in fondo:

Mièpiaciutoil fare.Daunapartel’impe-

rativomorale, dall’altra la scelta di tra-

durlo in qualcosa di molto concreto,

quotidiano, il granello di sabbiapiutto-

stoche ilgrandegesto,senzamai impi-

gliarsi nell’ideologia.

«A proposito del “fare”, sin da piccola
ho provato grande interesse per gli al-
tri, vivendo in mezzo ai problemi de-
gli altri. Sono nata in una via poco
più in là, sono vissuta sempre in que-
sta zona. Solo per un breve periodo ci
allontanammo, quando mio padre
comprò una casa in Borgo Po. In que-
gli anni imparai a conoscere la colli-
na torinese, tutti i sentieri, tutte le
strade. Era un quartiere di operai o di
piccola borghesia. Mio padre era av-
vocato, ma si era laureato prima in
lettere e preferiva i libri ai processi.
Leggeva poesie a me e a mia sorella,
più piccola. La mamma e lui ci sprona-
vano a studiare e noi studiammo, io
giurisprudenza, la sorella arte fino al-
l’Accademia con Casorati. Papà morì
nel ‘38, e la storia per la famiglia cam-
biò. Mi madre fu un esempio. Era una
donna pratica e una bravissima sarta.
Non si perse d’animo: andava nei ne-
gozio chiedendo se qualcuno avesse
bisogno di una sarta. Così trovava i
clienti. Noi l’aiutavamo nelle commis-
sioni. E studiavamo. Cercai di antici-
pare di un anno la maturità ma fui
bocciata. Fu allora che conobbi Alber-
to, che sarebbe diventato mio mari-

La fatica di vivere

L’INTERVISTA

Foto di Vincenzo Cottinelli

INVIATOATORINO

LA FORZA
DI

BIANCA
La Resistenza, il Pci, il movimento

delle donne, l’amicizia con Primo Levi:

il racconto di una vita straordinaria

Culture
IL NOSTROVENERDÌ

«Fin da piccola sono stata
sempre inmezzo alla gente
Ho conosciuto le difficoltà
della gente comune,
la durezza del lavoro»

Una vita BiancaGuidetti Serra

ORESTE PIVETTA
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to, ed altri giovani come Franco Mo-
migliano, Silvio Ortona, Ada Della
Torre, Luciana Nissim, Vanda Mae-
stro e Primo Levi. Con Alberto e con
lui iniziò la consuetudine delle lun-
ghe passeggiate...».
Quali sono i suoi primi ricordi del fasci-

smo?

«Le proteste di mia madre perchè
mancava tutto e i prezzi salivano. Poi
arrivarono le leggi razziali, che colpi-
rono il gruppo di quei nostri amici.
Ero indignata. Ero indignata di fron-
te alla indifferenza della gente. Gli
amici, le vittime, quasi si nascondeva-
no, per non mettermi a disagio, come
se si sentissero in colpa. Sentivo il do-
vere di cercarli».
Poco dopo arrivò un lavoro vero...

«Mi ero iscritta a giurisprudenza, la
guerra era cominciata. Mi madre de-
cise di presentarsi all’Unione indu-
striali. Si mise il cappellino. Si presen-
tò al direttore: sono la vedova dell’av-
vocato Guidetti Serra, ho una figlia
che studia legge e cerca un lavoro. Il
direttore chiese quale lavoro. Lei ri-
spose: qualsiasi lavoro. Così fui assun-
ta, impiegata all’unione industriali,
con compiti di assistenza sociale. Do-
vevo andare nelle fabbriche, aiutare i
lavoratori, moltissime donne, a com-
pilare domande, a scrivere lettere, a
chiedere sussidi (in caso ad esempio
di morte presunta del coniuge milita-
re). Ho visto allora quanto dura fosse
la vita nelle fabbriche. Quell’esperien-
za è stata per me come l’inizio della
vita, un inizio che ha spinto in una
certa direzione il mio modo di pensa-
re. Ho preso una certa strada».
Una certa strada che l’ha condotta a

partecipare alla Resistenza, a iscriversi

al Partito comunista clandestino, a or-

ganizzare il movimento delle donne.

Studiando, nello stesso tempo...

«Tra il dicembre del ‘43 e il gennaio
del ‘44 creammo i “Gruppi di difesa
della donna e per l’assistenza ai com-
battenti della libertà”, insieme con al-

tre militanti del partiti del Cln e con
altre donne senza partito. I Gruppi di
difesa si estesero poi a tutto il Nord
d’Italia, impegnarono fino a settanta-
mila donne secondo i dati ufficiali.
Anche questo “titolo” mi lasciò per-
plessa: avrei messo in testa l’assisten-
za ai combattenti. Ma era importante
legare libertà e diritti della donna: si
dovevano conquistare insieme. Dopo
la guerra l’unità che era stata la pre-
messa dei Gruppi di difesa si ruppe.
Le donne comuniste fondarono l’Udi.
Io andai a lavorare alla Camera del
lavoro, all’Ufficio vertenze... Mi ero
laureata».
Comunista fino al ‘56, all’Ungheria...

«Sempre con alcune punte critiche,
tanto è vero che persino Togliatti mi
aveva scritto due o tre volte per confu-
tare le mie tesi. Una lettera l’ho ritro-
vata di recente e sta nel libro».
Un perfetto esempio di pedagogia to-

gliattiana. Da rileggere utilmente...

«Con l’Ungheria mi sentii tradita. Chi
poteva sapere aveva taciuto e ci ave-
va negato il piacere della verità. La-
sciai il partito e non mi iscrissi a nes-
sun altro partito, anche se mi sono
sempre impegnata, come consigliere
comunale e parlamentare».
Riuscendoascrivereuna legge impor-

tante come quella sull’amianto. Il pro-

cesso è ricominciato.

«Con Guariniello. Ancora lui. Come
per le schedature Fiat».
Schedaturechedannolasensazionedi

una spaventosa arretratezza. La Fiat

scartava i comunisti, gli omosessuali, i

maritidimoglivanitose.Einaudid’altra

parte scartò il libro, come fece con il li-

brosull’immigrazionediFofi:gliAgnel-

li non si toccano.

«Quella era la mentalità. Una sera fui
invitata ad una cena ufficiale. Mi si
avvicinò una delle sorelle Agnelli, cre-
do Susanna. Mi disse che era felice di
conoscermi e che lo sarebbe stata an-

che di incontrami ancora. Non capi-
tò. Adesso mi viene da ridere: anche
se fosse capitato, mica sarei diventa-
ta una di loro».
CidicadelsuoincontroconPrimoLevi,

invece dopo la deportazione.

«Ci telefonò. Ci accolse in cima alle
scale di casa. Non ci dicemmo nulla.
Leggemmo tutto più tardi».
Ci sarebbe ancora una infinità di cose.

Ma c’è il libro... Come chiuderebbe?

«L’ultima riga: vedo i mali del presen-
te senza nostalgie per il passato».❖

La politica

BiancaGuidetti Serra (con SantinaMobiglia)

ROMA

Einaudi, pagine 268, euro 17,50

P

T
anto clamore di pubblico in-
torno, quanto silenzioso rac-
coglimento intorno a sé: Ei-
muntas Nekrosius non ama

parlare. Il regista lituano si concede
alla platea di Villa Adriana nel bel
mezzo delle prove del suo Idiota pro-
babilmente solo perché sono giornali-
sti e addetti ai lavori. Disponibile ma
a braccia conserte, una mano che sa-
le quasi a coprirgli la faccia, bisbiglia
suoni remoti all’interprete che tradu-
ce risposte sibilline, un forse, chis-
sà... che rimanda al suo teatro. Così
forte d’immagini, di visioni che sovra-
stano la parola e la piegano ai moti
interiori dell’anima. Popolato dai
suoi attori che formano un corpo uni-
co con la sua drammaturgia, sfuggen-
ti anche loro alla domanda di come si
lavori con lui. Ti chiamano a guarda-
re, a osservarli mentre si fronteggia-
no e si sognano. Come il principe
Miskin che sogna Nastasja e insieme
giocano come due elefanti innamora-
ti a spruzzarsi acqua e allacciarsi con
le braccia-proboscidi. O lo strazio di
Aglaja che cerca di attrarre a sé
Miskin e lo sente lontano, e allora tor-
ce le gambe e il collo, sembra la fidan-
zata di Braccio di Ferro sull’orlo di
una crisi di nervi.

È un Dostoevskij fatto di percorsi a
singulti, spasmi improvvisi, divaga-
zioni nervose. Ancora letteratura e
letteratura russa per Nekrosius, dopo
il Tolstoj di Anna Karenina (che è val-
so premi anche alla protagonista ita-
liana Mascia Musy), il molto Shake-
speare che tornerà a settembre al ro-
mano teatro Valle per il Festival
Nekrosius assieme al Cechov del Giar-
dino dei ciliegi, per la prima volta por-
tato in Italia.

Questo Dostoevskij arriva perché,
spiega Eimuntas, «vi confluiscono
tantissimi temi, sono opere piene di
argomenti che attirano un regista».
L’Idiota è ognuno di noi: «tutti - conti-
nua - hanno qualcosa del principe
Miskin. La sua è la condizione ottima-

le che ogni artista vorrebbe raggiun-
gere». L’innocenza di un giovane
che diventa «figura esemplare» in
un’epoca sempre più materialista e
pragmatica, la capacità di esprimer-
si per assoluti. La disarmante bontà
di Miskin, che si aggira tra gli altri
come estraneo e inconsapevole del
male che gli ruota intorno, si trasfor-
ma così nel desiderio di un’armonia
totale, in una tensione quasi etica.
Non c’è happy end, «non è più la bel-
lezza che salverà il mondo» dice
Miskin e Nekrosius declina la rispo-
sta se al suo posto sarà la bontà...
Tutto è sospeso nel giardino-salot-
to ingombro di panchine di ferro
che assomigliano a culle, dove i per-
sonaggi si raggomitolano, dormo-
no, si agitano. Sembrano adolescen-
ti inquieti, guardati con trepidante
preoccupazione dagli adulti.

TUMULTO DI SOLITUDINI

Ecco il focoso Rogozin che danza
passi di sfida attorno a Miskin, un
gallo che fronteggia un pulcino.
Aglaja che scuote furente un cane-
stro pieno di lettere contendendolo
a Nastasja, come si contendono
l’amore del principe. Un tumulto di
solitudini e passioni, il labirinto dei
desideri umani che nel teatro di
Nekrosius diventa una tabula di
graffi scenici, pochi segni numinosi
- le panchine-culle, il microfono a
terra per raccogliere le urla dal pro-
fondo. E una rarefazione nel tempo
che trasforma l’Idiota di Dostoe-
vskij in una fluviale epopea di visio-
ni di cinque ore e mezzo.

Al Festival di Villa Adriana che
inaugura il suo cartellone accoglien-
done il debutto assoluto, l’integrale
è stasera alle 20 (mentre ieri sera
c’era stata la seconda parte di due
ore e un quarto), con un pullman
messo a disposizione dalle FS com-
preso nel prezzo del biglietto che
parte dall’Auditorium di Roma in-
torno alle 18,30. L’Idiota sarà an-
che nel cartellone del Festival di
Mantova il prossimo 24 e 25 giu-
gno.●

Avvocato tra il fascismo
e gli anni della democrazia

Bianca la rossa

PARLANDO DI

Hemingway
e l’amore
italiano

Hemingway si innamorò follemente nel 1948 di una nobildonna veneta diciottenne,
ospiteperqualchemesenellacasadelloscrittoreall'Avana,dovele letteredell'italianasitrova-
no fra i documenti da poco digitalizzati. Lo scrittore si ispirò adAdriana Ivancich (1929-1983)
per sei anni, «platonico», secondo il fratello di lei, per scrivereDi la del fiume e tra gli alberi.

«L’Ungheria: ci avevano
tolto il gusto della verità
Le battaglie civili,
dalla salute in fabbrica
alle schedature Fiat»

Nekrosius

nei labirinti

dell’́ IdiotaÆ
´No, non sarà la bellezza a salvare il mondoÆ:il capolavoro
di Dostojevskij nella fluviale versione del regista lituano

ROSSELLA BATTISTI

BiancaGuidettiSerra,nataaTo-

rino il 19agosto1919,antifascista,atti-

vanellaResistenza,èavvocato, impe-

gnata in molte battaglie di civiltà, in

cause di lavoro, nel campo del diritto

di famiglia, per la parità, a tutela dei

piùdeboli.Hascritto“IlpaesedeiCele-

stini” (Einaudi), “Compagne” (Einau-

di), “Le schedature Fiat” (Rosenberg

& Sellier), “Storie di giustizia, ingiusti-

zia e galera” (Linea d’Ombra).
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ECCO
CORALINE

FIABA
IN 3D

Un viaggio magico nel mondo multiplo
di una bambina che ricorda Alice...

ma piacerebbe molto anche a Propp

Benvenuti nelmondo paralleloUn fotogrammada «Coraline e la portamagica»

D
i porte misteriose,
che accedono a mon-
di paralleli, è piena
la letteratura fanta-
stica di tutti i tempi
e tutti i paesi. In fon-

do sono «porte» anche la tana di co-
niglio e lo specchio magico che con-
sentono ad Alice - la madre di tutte
le bambine intrepide - di vivere le
sue mirabolanti avventure. Corali-
ne è una figliola di Alice fin dal no-
me, che è un calembour: tutti lo
storpiano e la chiamano «Caroli-
ne», che è un nome normale, men-

tre Coraline è più insolito... ma è l’uni-
ca cosa insolita della sua vita, che per
il resto si snoda noiosa per colpa di
due genitori che campano scrivendo
libri sulla natura pur odiando cordial-
mente tutto ciò che sia terra, pioggia,
fango, erba, animali. Come è capita-
to a tutti i bimbi prima o poi, Coraline
vorrebbe essere altrove, avere altri
genitori, fare un’altra vita. E nella
nuova casa dove mamma e papà
l’hanno portata può realizzare que-
sto sogno: basta aprire una porticina
nascosta dietro un armadio, percorre-
re un tunnel ed arrivare in un mondo
parallelo dove tutto è uguale... ma
tutto è diverso, perché i genitori sono
simpatici ed eccentrici e i noiosissimi
vicini di casa sono mattacchioni, il
giardino è coloratissimo e pieno di
fiori: insomma, è un po’ come il mon-
do di Oz rispetto al Kansas di Do-
rothy (Il mago di Oz è un altro testo
sacro qui ampiamente saccheggia-
to). Piccolo dettaglio: l’«altra» mam-
ma e l’«altro» papà hanno dei bottoni
cuciti al posto degli occhi, proprio co-
me la strana bambola che ha guidato
Coraline in quel mondo alieno. E la
bimba scopre che per rimanere in
quel paradiso bisogna pagare un pe-
gno infernale.

COME UN VIDEOGAME

Coraline e la porta magica è il nuovo
film di Henry Selick, 56enne del New
Jersey, mago dell’animazione già col-
laboratore di Tim Burton per Night-
mare Before Christmas (firmavano as-
sieme, a 4 mani, la regia). È uno dei
film più attesi del 2009 perché si ispi-
ra a un romanzo di Neil Gaiman che è
un classico della letteratura per infan-
zia e adolescenza. Esce in contempo-
ranea a un raffinatissimo videogame
che è stato concepito parallelamente
al film, a sua volta strutturato come
un gioco di ruolo nel quale Coraline
deve superare prove, utilizzare ogget-
ti magici, farsi aiutare da «donatori» -
il termine con il quale Vladimir
Propp, nella sua fondamentale Morfo-
logia della fiaba, definiva i personag-
gi che aiutano gli eroi delle storie po-
polari a vincere i nemici. Fiaba e vide-
ogame sono sempre più sinonimi, nel
mondo della Playstation e della Wii:
quando un film riesce a sintetizzarne
i linguaggi, può uscire un capolavo-
ro. Coraline è bellissimo: è un carto-
ne animato in 3D dove la tridimensio-
nalità ha un suo perché, non si limita
a un’ostentazione di oggetti sporgen-
ti; è in fondo la natura stessa della sto-
ria, imperniata su un mondo multi-
plo come i colori dei famigerati oc-
chialetti necessari per la visione. Co-
me già Mostri contro alieni, il cartoon
ha una doppia distribuzione: lo ve-
drete in 3D nelle sale attrezzate e
«piatto» (ma sempre emozionante)
in quelle normali, informatevi prima
di acquistare il biglietto.●

IL NOSTROVENRDì

Cinema

spettacoli@unita.it

Coraline e la portamagica

Regia di Henry Selick

Dal romanzo di Neil Gaiman

Usa, 2009, cartone animato

Distribuzione: Universal

****

ALBERTO CRESPI
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GLI ALTRI
FILM

Il prossimo tuo La ragazza del mio...

Diari

Una notte da leoni

Tre storie dimalessere«globalizzato» in
trediversi paesi europei: una hostess che
hapauradivolare,unapittricechescopre
un giovane talento inaspettato, un repor-
terreducedalfronte,tutticoniloroproble-
mi. La regista è nata a Helsinki damadre
finnica e padre siciliano.AL.C.

Malessere ´globaleÆ

Giovanotto lasciato dalla fidanzata
chiede aiuto a un amico specializzato
nel «recuperare» rapporti infranti. Ma
va tutto a rotoli. Nella Hollywood degli
anni ‘40unsimilesoggettoavrebbefat-
tofaville.Oggi,bah!JasonBiggsèquello
diAmerican Pie, vi basta? AL.C.

Amore a rotoli

Film corale per un progetto formativo
sviluppato in Brianza e condotto daAzzo-
la, presentato a Cannes e ora nelle sale di
qualchecittà italiana.Esperimentointeres-
santee fuoridalle solite cordate, poeticoe
spiritoso,sulmondogiovanilevistodaden-
tro e tramite un’indagine raffinata.D.Z.

Esperimenti giovani

Addio al celibato di quattro scemotti
yankeeinqueldiLasVegas.Comeaccade
al cinema (nella vita, chissà?), al risveglio
dopounanottebravalosposoèscompar-
soeisuoiamicidevonotrovarlo.Comme-
diola con attori giovani e sconosciuti, ma
qualcunodi loro diverrà famoso.AL.C.

Addio al celibatoI
l più modesto esempio di ci-
nema europeo medio vuole
che i film siano indistinti
quanto le nazionalità che li
hanno prodotti. C’è una non
dichiarata strategia «comu-

nitaria» che tende a seppellire le
differenze cinematografiche na-
zionali sotto una coltre qualitativa
media, controllata ed estendibile.
Ci sono film spagnoli che potreb-
bero essere francesi, film italiani
che potrebbero essere tedeschi,
film inglesi che potrebbero essere
olandesi... tutti, poi, vorrebbero
assomigliare a un film americano.
In questi casi parlare di nazionali-
tà è pressoché inutile perché ap-
partengono a un’unica fraintesa e
artificiosa cosmogonia europea.

BELGRADO LIVIDA

Ha senso definire Amore e altri cri-

mini di Stefan Arsenijevic un film
serbo? Il regista è serbo, l’ambien-
tazione in una livida Belgrado al-
trettanto, gli attori (facce comuni
e straordinarie allo stesso tempo)
anche, la storia parte da fatti e con-
dizioni locali, ma si fa – come deve
essere – universale.

E poi? In un tempo neanche tan-
to lontano i registi dell’aerea slava
erano facilmente e fatalmente con-
notabili non tanto per il folclore
del loro imporsi, quanto per uno
stile definito e per una marcata e
ostinata auto-denuncia del loro
credo politico, della loro formazio-
ne culturale, della loro suggestio-
ne ambientale. Goran Paskalievic
e Emir Kusturica, per citare i più
noti, hanno sempre portato il de-
stino e la condanna della loro origi-

ne sopra le spalle e ne hanno fatto
la loro arte e il loro mestiere.

Amori e altri crimini, già nel tito-
lo, incarna una dimensione cine-
matografia involontariamente co-
mune, europea, di «qualità» me-
dia a partire da una storia e un’am-
bientazione che sono solo appa-
rentemente tipiche, mentre affon-
dano in squisiti immaginari cine-
matografici, sintesi stratificata di
centinaia di film di genere e d’au-
tore.

Pensate: una donna, amante
non convinta di un piccolo boss lo-
cale di un quartiere di Belgrado,
decide di progettare una fuga ver-
so la Russia dopo aver rubato la
«cassa» del racket del capo. La si
coglie nell’ultimo giorno prima
del colpo, mentre saluta idealmen-
te i luoghi, le persone, gli affetti
prima della grande fuga. Ma l’amo-
re del bracco destro del boss sem-
bra scardinare i piani, improvvisa-
mente, come una nevicata in apri-
le. Rarefatto e ben girato, sembra
un film finlandese atterrato in
quartiere di Belgrado che sembra
la periferia di Milano, sulle note os-
sessive di una canzona messicana,
inno almodovariano.●

LA FRASE
Alice
nel paese
delle
meraviglie

spettacoli@unita.it

F
«Se io avessi un mondo come piace a me, là tutto sarebbe
assurdo: niente sarebbe com'è, perché tutto sarebbe come non
è, e viceversa! Ciò che è, non sarebbe e ciò che non è, sarebbe!»

Amore e altri crimini

di Stefan Arsenijevic

conAnica Dobra, VukKostic, Fedja Stojanovic

Germania/Serbia/Slovenia/Austria 2008

Ripley’s Film

**

Una scena di «Amori & altri crimini»

Passioni serbe
(ma sembra
la Finlandia...)
Ben girato, ´Amori & altri criminiÆdi Stefan Arsenijevic
è un inno europeo, e Belgrado pare la periferia di Milano

DARIO ZONTA

Il prossimo tuo

Regia di Anne Riitta Cicco-

ne

Con Maya Sansa, Diane Fle-

ri, Jean-Hugues Anglade

Italia-Finlandia, 2009

Distribuzione:Mediaplex

**

La ragazza del mio miglio-

re amico

Regia di HowardDeutch

Con Kate Hudson, Jason

Biggs, Alec Baldwin

Usa, 2008 - Distr. Eagle

**

Diari

Regia di Attilio Azzola

ConAlì Trabelsi, Amine Slimane,MicheleMancia

Italia 2008

Atlantide Entertainment

***

Una notte da leoni

Regia di ToddPhillips

ConBradleyCooper,EdHelms,ZachGalifianakis, Ju-

stin Bartha, Heather Graham

Usa, 2009

Distribuzione:Warner Bros

**
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina
Estate. Attualità.
Conduce 
Miriam Leone, 
Arnaldo Colasanti.

10.40 14° Distretto 
Telefilm. 

11.30 Tg 1

11.40 La Signora in
giallo. Telefilm. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Verdetto finale.
Show. 

15.00 Un medico in 
famiglia 3. Telefilm. 

16.50 Tg Parlamento. 

17.00 Tg 1

17.15 Le sorelle McLeod.
Telefilm. 

18.00 Il commissario
Rex. Telefilm. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Supervarieta’. 
Varietà

21.00 Grande, grosso e...

Verdone. 

Film commedia

(ITA, 2008). 

Con C. Verdone, 

C. Gerini. 

Regia di 

C. Verdone

23.20 Nel nome del male.

Miniserie. “Parte 1”.

Con F. Bentivoglio

Regia di 

A. Infascelli

21.00 Il club di 

Jane Austen. 

Film drammatico

(USA, 2007). 

Con M. Bello, 

E. Blunt. 

Regia di R. Swicord

22.55 Matrimonio alle

Bahamas. 

Film commedia

(ITA, 2007). 

Con M. Boldi, 

A.M. Barbera. 

Regia di C. Risi

21.00 Edward 

mani di forbice. 

Film fantastico

(USA, 1990). 

Con J. Depp, 

W. Ryder. 

Regia di T. Burton

22.50 Tutti i numeri 

del sesso. 

Film commedia

(USA, 2007). 

Con S. Baker, 

W. Ryder. 

Regia di D. Waters

18.45 Secret Saturdays. 

19.10 Blue Dragon. 

19.35 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 
the Clone Wars. 

20.50 Batman of the 
Future: il ritorno...
Film animazione
(USA, 2000). Con
Regia di K. Geda

22.05 Star Wars: the
Clone Wars. 
Cartoni animati. 

19.00 Come è fatto. 

“Pneumatici solidi-

cheesecake-pa-

gaie-mappamondi”. 

19.30 Come è fatto. 

“Strumenti per il

taglio di precisione-

semirimorchi”.  

20.00 Top Gear. 

21.00 Ross Kemp tra le

gang. 

22.00 L’arte del 

combattimento. 

16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Playlist. 
Musicale. Conduce
Valeria Bilello

22.00 Mono. Musicale

23.00 Night Rmx. 
Musicale

24.00 The Club. Rubrica

19.05 Sex with... Mom

and Dad. Show

19.30 Parental control.

Show

20.00 Flash

20.05 Lolle. 

Situation Comedy

21.00 MTV Cribs. 

Musicale

21.30 Pimp My Ride.

Show

22.00 Trick it out. Show

ENIGMA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAITRE - ORE: 21:10 - RUBRICA 

CON CORRADO AUGIAS

CODICE: SWORDFISH

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM 

CON HALLE BERRY

E.R. - MEDICI 
IN PRIMA LINEA
RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON PARMINDER NAGRA

TETRIS 

LA 7 - ORE: 21:10 - RUBRICA

CON LUCA TELESE

SERA

21.20 Gran Gala’. Show.
“Una voce 
per Padre Pio”

23.25 Tg 1

23.30 Pianeta Terra. 
Documentario. 

00.25 Tg 1 - Notte.

01.05 Analisi 
di un delitto. 
Film thriller. 
Con Tom Berenger,
Eric Stoltz. Regia di
Rowdy Herrington

Sottovoce. Rubrica.

06.15 Tg2 Costume 
e società. Rubrica

06.35 Cina sulla montagna
dello Huangshan.
Documentario

06.50 Tg2 Medicina 33. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

10.40 Tg2punto.it

11.25 American Dreams.
Telefilm. 

12.05 Desperate Hou-
sewives. Telefilm

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. 

13.50 Tg2 Si, Viaggiare. 

14.00 7 Vite. Serie Tv. 

14.25 One Tree Hill. 
Telefilm. 

15.15 Beyond the  break.
Telefilm

16.00 Alias. 
Telefilm. 

16.40 E.R. Story. 
Telefilm

17.45 TG 2

18.05 Rai Sport Campionati
Europei Under 21.
Rubrica. 

18.15 Europei Under 21.
Bieloruissia - Serbia.

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 E.R. Medici in

prima linea. 

Telefilm. 

Con Maura Tierney, 

22.40 Tg 2

22.55 Il grande gioco.

Show

00.25 Tg parlamento. 

00.35 Come un pesce

fuor d’acqua. 

Film Tv thriller (99).

Con M.Bellucci.

Regia di H.Hadmar

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Attualità

08.00 Rai News 24. 

08.15 La storia siamo noi.

09.15 Referendum 2009.

09.30 Colpo grosso alla
napoletana. Film
commedia (USA, 67).
Con Raquel Welch,
Vittorio De Sica.
Regia di K. Annakin 

11.15 Cominciamo bene
Estate Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Cominciamo bene
Estate Rubrica

13.00 Cominciamo bene
Estate - ‘’Animali e
animali e...’’. 

13.05 Terra nostra. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 Verba volant

15.00 Tg 3 Flash LIS

15.05 Referendum 2009. 

15.35 Trebisonda. 

15.50 Rai Sport. Rubrica. 

16.00 Calcio: Svezia - Italia.
Europei Under 21; 

18.00 GEOMagazine 2009.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 

20.35 Un posto al sole.

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Enigma. Rubrica.

Conduce C.Augias

23.10 Paola Cortellesi in

“Non perdiamoci

di vista short”. 

Rubrica

24.00 Tg 3 Linea notte

01.10 Big. Rubrica. 

Conduce 

Annalisa Bruchi, 

Silvia Tortora. 

01.40 Fuori orario. 

Cose (mai) viste. 

07.10 T.J. Hooker. 
Telefilm.

08.10 Magnum P.I.
Telefilm. 

09.00 Miami Vice. 
Telefilm. 

10.05 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.30 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Doc. Telefilm.

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Sessione 
pomeridiana: 
il tribunale 
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Il fuggitivo. 
Telefilm.
Con Timothy Daly

16.10 L’isola nel sole.
Film commedia
(USA, 1957). 
Con James Mason,
Joan Fontaine,
Joan Collins.

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.35 Ieri e oggi in tv.
Show

19.50 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

20.30 Nikita. 
Telefilm. 

SERA

21.10 Codice: Swordfish.

Film azione 

(USA, 2001). 

Con John Travolta,

Hugh Jackman,

Halle Berry. Regia

di Dominic Sena.

23.05 Occhi nelle tenebre.

Film thriller 

(USA, 1994). Con

Madeleine Stowe,

Aidan Quinn,

James Remar.

Regia di 

Michael Apted.

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.30 Pity, cavallo speciale. 
Documentario

08.35 La vecchia fattoria.
Film Tv commedia
(Danimarca, 2001).
Con Bodil Udsen,
Ninna Assentoft 
Rasmussen. Regia
di Cæcilia Holbek
Trier, Philip Zanden

10.55 Ciak Speciale.

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.46 Let’s dance. 
Film commedia
(Germania, 2007).
Con Fritz Karl, Jule
Ronstedt. Regia di
Brigitte Müller 

16.25 Pomeriggio Cin-
que. Talk show. 
“I personaggi”.
Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Sarabanda. 
Quiz. Conduce 
Teo Mammucari,
Belen Rodriguez

20.00 Tg 5

20.31 Paperissima Sprint.
Show. 

SERA

21.26 Two weeks notice -

Due settimane per

innamorarsi. 

Film (USA, 2002).

Con Hugh Grant,

Sandra Bullock.

Regia di 

Marc Lawrence. 

23.30 Matrix. 

Attualità. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Paperissima Sprint.

Show. 

06.35 Tre nipoti e un
maggiordomo. 
Telefilm

07.00 Hercules. Telefilm. 

08.45 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

09.45 Young Hercules.
Telefilm. 

10.20 Xena. Telefilm. 

11.15 Baywatch. Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica. 

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 Dragon ball GT.
Cartoni animati.

14.05 Detective Conan.

14.30 I Simpson. 

15.00 Dawson’s Creek.
Telefilm. 

15.50 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

16.50 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.30 Bakugan. 

17.50 Gormiti. 

18.05 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson.

19.50 Camera Café. Si-
tuation Comedy. 

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA

21.10 Aldo, Giovanni e

Giacomo - Pur-

purr-rid!. Show

22.30 Chiambretti night

story. Show

00.40 Poker1mania.

Show

01.35 Studio Sport.

News.  (replica)

02.00 Studio Aperto - 

La giornata

02.15 Talent 1 Player. 

Musicale

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. Conduce
Tiziana Panella. 

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Cuore e batticuore.
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Mike Hammer. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

14.00 Cuore d’Africa.
Serie Tv. 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Star Trek Telefilm. 

17.10 La7 Doc. 
Documentario.

18.05 Due South. 
Telefilm. 

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità.

SERA

21.10 Tetris. Talk show.

Conduce 

Luca Telese

00.15 Cold squad. 

Telefilm. 

01.05 Tg La7

01.25 Movie Flash. 

Rubrica

01.30 Otto e mezzo. 

Attualità. 

Conducono 

Lilli Gruber, 

Federico Guglia 

(replica)
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FotoNikos Daniilidis, Museo dell’Acropoli

NANEROTTOLI

Sicurezza

Oggi

MINZOLINI
CHE FARÀ

DAGRANDE?

ARCHEOLOGIA Domani Atene apre il nuovo Museo dell’Acropoli. Co-

struito in marmi, cemento, colonne d’acciaio e vetrate, espone pure l’intero

Fregio del Partenone, cioè la parte rimasta lì e, in copia, quella al BritishMu-

seumdi Londra che la Grecia rivendica. Storia e foto suwww.unita.it

NORD poco nuvoloso ma con

tendenza a sensibile peggioramento

nella seconda parte della giornata.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so con locali annuvolamenti.

SUD nuvolosità in genere scar-

samachetenderàadaumentarespe-

cie sulle zone ioniche.

C
hissà che cosa vorrà fare Min-
zolini da grande. Attorno alla
sua direzione del Tg1, c’era

molta attesa. Sia da parte dei colleghi
che vogliono vedere fino a che punto
può arrivare, sia da parte dei politici
che, nei decenni (ormai parliamo di
secoli e di millenni), ha di volta in vol-
ta messi uno contro l’altro, pur di ave-
re una soffiata da vendere come roba
sua. E ora eccolo lì, il leader minimo
dei retroscena carpiti al gabinetto,
impegnato a dimostrare di saper fare
quello che non sa fare. E lì dove un

tempo c’era il Porto delle nebbie,
sta fondando uno speculare tg delle
nebbie, fumoso insieme di notizie
non date, ma ampiamente commen-
tate. Con gli odiosi pastoni di dichia-
razioni (che ogni direttore ha pro-
messo a suo tempo di abolire), di-
ventati pastoni di allusioni e avverti-
menti. Per ora, di questo tg si capi-
scono solo le intenzioni: fare muro
contro tutto ciò che dispiace a coLui
che solo può fare, di un Minzolini
qualsiasi, un mostruoso connubio
tra Bruno Vespa ed Emilio Fede.❖

NORD molto nuvoloso con pre-

cipitazioni sparse intermittenti.

CENTRO coperto con piogge e

temporali diffusi.

SUD molto nuvoloso o coperto

conrovescidiffusi sulleareepeninsu-

lari. Nuvolosità variabile con occasio-

nali rovesci sul settore orientale.

Il Tempo

NORD generalmente nuvoloso

conrovescisparsi,piùfrequenti sui ri-

lievi.

CENTRO parzialmente nuvolo-

sosu tutte le regioni conpioggespar-

se.

SUD nuvolosoconlocalipiogge

più frequenti sui rilievi.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Atene, nuovo museo e il fregio conteso

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

XIII edizione di Festivalette-
ratura a Mantova dal 9 al 13 set-
tembre. Due le novità: l’avvio di
un progetto di archivio dei mate-
riali storici della manifestazione e
la nascita di «retrospettive» dedi-
cate ogni anno a un diverso auto-
re. Quest’anno ad Amitav Ghosh.
Quanto agli scrittori, ecco parte
dei nomi: tornano Nadine Gordi-
mer, Gcina Mhlophe, Luis Sepul-
veda, Alicia Giménez-Bartlett, An-
ne Fine, esordiscono Muriel Bar-
bery, Brendan O'Carroll, Viktor
Erofeev, Alan Sillitoe, Sophie Kin-
sella, Cornelia Funke, Petros
Markaris, Francisco Gonzales Le-
desma. Dal Sudafrica poeti e per-
fomer delle township delle grandi
città, Manaka Maakomele, Napo
Masheane e Natalia Molebatsi.
Tra gli italiani, Calasso, De Luca,
Piazzese, Valerio Massimo Man-
fredi, Mazzantini, Mazzucco, Ga-
limberti, Bertola, Arslan, Mastro-
cola, Sereni, Costa, Pitzorno. E
per la prima volta Gianni Clerici,
Franco Cordero, Vittorio Sermon-
ti. Quanto agli autori «da scopri-
re» eccone alcuni: Elvira Dones,
Anne Michaels, Michael Zadoo-
rian, Quim Monzò, Herta Müller,
Walid Taher, Shailja Patel e Kun-
zang Choden.❖

Super-Mantova
daGordimer
a Sepulveda

Non sapete cos’è la sinistra?
Cominciamo da cosa la sinistra non
dovrebbe essere. E cioè da Aleman-
no, generoso interprete di una cul-
tura per noi indigeribile e odiosa.

Giusto ieri sentenziava: «Il principio
cardine delle amministrazioni locali
deve essere la sicurezza che voglia-
mo applicare fino in fondo...». Ma la
sicurezza non è un muscolo, non per
la sinistra, non è un giro di vite, non è
principalmente repressione, non è
esercito per le strade, non è ronde.
Del resto, l’impotenza amministrati-
va di una macchina ispirata al teore-
ma di Alemanno si svela facilmente
da sé: vedete un po’ se Roma è mai

stata tanto violenta, pericolosa, tri-
ste e devitalizzata come da quando
è governata da questo bullismo da
operetta. L’altro giorno, hanno
«beccato» un signore di 52 anni che
aveva imparato a svaligiare le ban-
che, dieci per l’esattezza. Dice che
aveva provato a cercare lavoro, che
nessuno vuole assumere un tipo di
quell’età. Che doveva sopravvivere.
Alemanno non lo sa ma la torta gli è
già scoppiata in faccia.❖

FRONTEDELVIDEO
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I campioni del mondo siamo – o sia-
mo stati, in Germania nel 2006 -
noi, però i campioni d’Africa ci han-
no spezzato le reni a Johanne-

sburg. Con un solo tiro in porta. Per
la prima volta l’Egitto ci batte. E qual-
che avvisaglia, mascherata dalla ven-
demmia contro gli Usa, c’era: la brut-
ta Italia di lunedì, il bellissimo Egitto
sconfitto al 90’ dal Brasile. Marcello
Lippi: «Malissimo nel primo tempo,
nel secondo bene (sic), bravo il loro
portiere. Abbiamo provato a cambia-
re, ma non è andata benissimo». Un
primo tempo orrido, senza tiri in por-
ta, senza una manovra, un cross,
un’idea, qualcosa.

GUARDIANOESPERTO

Solo sparacchiate dalla distanza, di
Rossi e Iaquinta e solo a solleticare El
Hadary, troppo esperto e troppo at-
tento per farsi bucare dalla trequarti.
Dentro i 30 metri l’Italia non arriva
mai, quasi fosse, l’area egiziana, un
campo minato, ed è solo cosparso di
onesti martelli tra i quali spicca l’ex
barese, fiorentino e messinese Hany
Said, un libero – addirittura - coi fioc-
chi. Giuseppe Rossi ha la lampadina
accesa, ma da solo arrivare in porta è
durissima. Il centrocampo è arido co-
me una fiumara, De Rossi è in certi
momenti irritante, mentre il vespaio
– quante trombette, nemmeno a To-
kyo, ai tempi belli dell’Intercontinen-

tale, c’era un rumore così – dell’«Ellis
Park», abituato alle guerre del rugby,
fischia i campioni del mondo. L’Egit-
to cresce appena capito che quest’Ita-
lia non ha un’idea di gioco, né
un’idea qualsiasi. Dalla rinuncia, gli
africani passano ad accettare la sfida,
alzano il ritmo, tengono la palla, la
gestiscono bene e mettono in mostra
un ottimo esterno destro, Fathi, e un
uomo molto tecnico, Zidan, che al
Brasile aveva segnato due volte, an-
che zoppo dopo un mezzo stiramen-
to nel finale del primo tempo, fa male
con i suoi giochi di gambe. A corona-
mento, c’è il gol, al 40’, troppo brutto
per essere vero, troppo simile ai due
subiti a gioco fermo dalla Nuova Ze-
landa: angolo innocente, palla bana-
lotta nel mucchio, De Rossi, fino ad
allora emerso per lanci alla cieca in
avanti, manca totalmente palla e mar-
catura, si erge indisturbato Homos,
prode centrocampista trentenne del-
l’Ismaily, che buca Buffon, esulta ba-
ciando terra rivolto alla Mecca men-
tre intorno il vespaio alza la voce, in-
cessante e vagamente lugubre.

Lippi non ritocca gli undici nell’in-
tervallo, del resto gli uomini buoni
sono in campo, e quelli migliori in Ita-
lia in vacanza – Cassano – o in Svezia

– Balotelli – a giocare a un gioco mol-
to più piccolo di lui. Si continua con
un tridente che non punge, perché
abbandonato alla deriva davanti, sle-
gato dal centrocampo, mai supporta-
to dalle fasce.

EQUILIBRIOCERCASI

Un 4-4-2 sarebbe più equilibrato di
certo, ma gli uomini non ci sono, per-
ché Camoranesi è scarico e a sinistra
non c’è nessuno. Fuori Gattuso per
Montolivo, fuori Rossi per Toni, poi
dentro Pepe per l’inutile Quagliarel-
la, i lanci lunghi non si contano più.
L’Egitto si difende con i denti. Iaquin-
ta tira da 5 metri addosso al portiere,
Pepe fa salire la pressione sulla fa-
scia destra. Mancano le idee di Pirlo,
manca completamente il gioco. Gli
azzurri si aggrappano alla storia e al
blasone, all’urlo di Lippi «i campioni
del mondo siamo noi». Errore, noi
siamo i campione del Mondiale
2006. E oggi siamo nel 2009. Qualcu-
no se lo ricordi. Magari prima di an-
dare a scornarci col Brasile, domeni-
ca. Serviranno due gol e servirà non
subirne. In pratica siamo fuori dalla
Confederations Cup. Se restiamo
questi, questa cosa in maglia azzurro
cenere. ❖

Foto Ansa

L’Egitto in ginocchio verso laMecca dopo il gol diMohamedHomos aBuffon: i campioni d’Africa avevano festeggiato così anche il gol di Zidan al Brasile

14.55 FORMULA 1Gp Inghilterra prove SKYSPORT 2

17.45 CALCIOSpagna-Iraq SKYSPORT 1

23.15 BOXE Italia-Germania SKY SPORT 2

VEDI IN TV

p Confederations Cup, campioni d’Africa ancora sugli scudi dopo il Brasile: Homos gol-partita

p La squadra di Lippi cresce nella ripresama non basta: assalto finale. Decisiva gara col Brasile

MaqualeNazionale d’Egitto
Vincono i campioni d’Africa

ITALIA  0

Sport

sport@unita.it

EGITTO (5-4-1): El Hadary; Fathy (35’ st Has-
san), H. Said, A. Said, Gomaa, Sayed Moawad
(23’ st Farag); Aboutrika, Shawky, Abd Rabou,
Homos; Zidan (11’ st AhmedEid)
ITALIA(4-3-3):Buffon;Zambrotta,Cannavaro,
Chiellini, Grosso; Gattuso (13’ st Montolivo), De
Rossi,Pirlo; Iaquinta,Rossi (13’ stToni),Quaglia-
rella (20’ st Pepe)
ARBITRO:Hansson (Sve)
RETI: 40’ pt Homos
NOTE: ammoniti Ahmed Eid, El Hadary e Go-
maa

EGITTO  1

www.unita.it

Al secondo impegno in Sudafri-
ca, l’Italia di Lippi conosce l’on-
ta di una sconfitta contro i cam-
pioni d’Africa. Vince l’Egitto
con un tiro in porta, gli azzurri
senza idee e senza gambe. E
ora tutto contro il Brasile.

COSIMO CITO
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La dignità è un passo indietro: «La-
sciamo la scena a queste ragazze,
campionesse gentili e di gran cuore».
L’emozione è un sorriso sincero:
«Grazie, siamo felici, Marta è felice».
Il futuro è una battaglia coraggiosa:
«Donare gli organi, rispettare dopo le
scelte fatte prima». Aureliana Iacobi-
ni e Donato Russo passeggiano sul
molo Santa Maria di Gaeta, mano nel-
la mano, il cielo è ancora rosso, tra
giorno e notte. Sul mare del Golfo,
martedì scorso, si è accesa una stella,
davvero, una coreografia di luci per
ricordare Marta, la studentessa ucci-
sa all’università La Sapienza nel ’97,
ormai 12 anni fa. Le sue amiche sono
cresciute, le compagne sono diventa-
te olimpioniche, Valentina adesso è
la Vezzali: pluridecorata, con il bam-
bino Pietro, il marito Mimmo. «A 12
anni mi allenavo con Marta, tirava be-
ne di fioretto, era una promessa. Poi
ha deciso di dedicarsi allo studio». So-
no qui per onorare la memoria di
Marta, per la nona edizione di “Una
stella per Marta”. C’è Margherita
Granbassi con un polso dolorante e
la paura dentro: «Mi hanno inviato
una busta con un proiettile, mi sono
preoccupata certo, ora sono tranquil-
la. Ma non potevo mancare». C’è Ila-
ria Salvatori: «Ormai è un appunta-
mento fisso, sentito». E ci sono i gio-
vani Valerio Aspromonte e Luca Si-

moncelli. Una gara di fioretto, sulla
pedana che guarda il Golfo di Gaeta,
stavolta la stella di Marta illumina il
litorale laziale perché coincide con i
Giochi del Mare, organizzati dalla Fi-
ba (Federazione italiana Badmin-
ton), la Provincia di Roma e la Regio-
ne. I Giochi del Mare sono integrazio-
ne, sono nuovi sport per nuove cultu-
re, 30 paesi, 400 atleti. Solidarietà.
Corsi da sub per disabili. La stella di
Marta si trova a suo agio sul lungoma-
re di Gaeta. Aureliana e Donata cam-
minano piano, tra la platea e il retro
del palco. C’è sobrietà.

SORRISI AZZURRI

La Granbassi commenta l’incontro
tra le compagne, tra la Vezzali e la
Salvatori, che dormiranno poco e al-
l’alba saranno in palestra per allenar-
si, e poi in aeroporto per volare a Dal-
las. Le due azzurre si divertono, fan-
no spettacolo, e vince la Vezzali. Il
programma è snello e corre via velo-
ce, allora – oltre all’esibizione dei gio-
vani fiorettisti di Formia – capita una
mezz’ora di buco. Cosa fare? I genito-
ri di Marta sorridono, sanno che le ra-
gazze non tradiranno. Idea: staffetta
mista, maschi contro donne, Vezza-
li-Aspromonte, Salvatori-Simoncelli.
Imbarazzante: «Come posso attacca-
re il mio mito Vezzali», dice Aspro-
monte. Vincono le donne. In una sera-
ta che ricorda una giovane donna am-
mazzata da un proiettile, a 22 in
un’università. I genitori di Marta re-
galano ciondoli a forma di stella, si
fanno fotografare: guardano al passa-
to, credono nel futuro. «Donare, do-
nare», ripetono. Il giorno dopo, sta-
volta al porto di Formia, sono in mez-
zo alla folla a tifare per Simone Arri-
goni, che tenta il record di apnea di-
namica. C’è proprio dignità, in quel
passo indietro. ❖

Ilmonile distribuito durante i Giochi delMare in ricordo diMarta Russo

Il passato ed il presente della
storica Virtus Bologna si interseca-
no. Ettore Messina, l'allenatore che
più rappresenta la storia recente del-
le V nere (con le quali si è aggiudica-
to 2 Euroleghe, 3 scudetti, 1 coppa
Saporta e 4 coppe Italia), oggi sarà
presentato come nuovo coach del
Real Madrid (per le prossime tre sta-
gioni), in grande stile, sul palco Vip
dello stadio Bernabeu come avviene
per le più grandi stelle del calcio. A
Mosca, Messina ha vinto 4 campio-
nati russi, 2 Euroleghe e 2 coppe di
Russia, perdendo però due volte
(nel 2007 e quest'anno) la finale di
Eurolega contro il Panathinaikos. I
primi obiettivi di mercato saranno i
consueti «pretoriani» di Messina, da
Smodis e Lorbek per arrivare a Hol-
den ed al lituano Ramunas Siskau-
skas, il cui arrivo sarebbe però abba-
stanza complicato. Il presente della
Virtus è, invece, in rapidissimo muta-
mento: nel consiglio di amministra-
zione di ieri il patron bianconero
Claudio Sabatini (personaggio dibat-
tuto, controcorrente e spesso scon-
certante) ha accettato l'offerta di

una cordata di imprenditori (pare si-
ano in tre), che dovrà versare entro
le 13 di oggi una prima tranche di 6
milioni di euro al Credito sportivo,
seguiti da altri 3 milioni che sarebbe-
ro sufficienti per acquisire definitiva-
mente il club bianconero. Per ora c’è
assoluto riserbo sugli effettivi com-
pratori, è stato infatti smentito l’indi-
ziato n.1 delle prime ore, l’ex presi-
dente Paolo Gualandi. Come lo stes-
so Sabatini ha dichiarato, «il poten-
ziale acquirente è una persona seria,
non un mio amico, e nemmeno uno
degli sponsor legati alla Virtus. Rap-
presenta anche altri e il fatto che vo-
glia rimanere per il momento anoni-
mo è indice di serietà». Già nella gior-
nata di oggi si dovrebbe saperne di
più. L’addio del «Sabba» è maturato
nelle ultime settimane: causa princi-
pale apparente è stato il crollo degli
abbonamenti nei play-off appena
conclusi, che il patron ha interpreta-
to come una bocciatura personale:
in realtà la squadra è stata buttata
fuori al primo turno, e quindi alla fin
fine hanno avuto ragione i tifosi.
ANDREAROSSI

P
alle inattive. Il gol del
mediano Homos, erede
del nordcoreano Pak
Doo Ik, nasce da una
palla inattiva, di cui ri-

sulterà, come si usa dire ai piani
alti, l’utilizzatore finale. Ma non
sbaglierebbe chi volesse individua-
re nella poco elegante locuzione
un’ardita metafora delle condizio-
ni psicofisiche di una squadra abu-
lica, inerme, bollita, che confida
nelle invenzioni individuali e nella
buona sorte, non avendo uno strac-
cio di idea diversa dal palla lunga e
pedalare e che Dio ce la mandi buo-
na. Alla vigilia Lippi si appellava,
come Veltroni un anno fa, ad una
profezia che si autoavvera, invo-
cando carattere ed orgoglio. Il neo-
platonico Cannavaro volava alto,
chiamando in causa addirittura
l’anima. Ma stavolta i muscoli del
capitano non rinvigoriscono una
difesa scalcagnata, tagliata a fette
dalle semplici e lineari manovre
degli egiziani, che scorrazzano in-
creduli senza incontrare resisten-
za.

PALLORI ABORDOCAMPO

I Cristi del Mantegna che esponia-
mo in panchina, impietosamente
inquadrati dalla regia sudafrica-
na, assistono impotenti all’esibizio-
ne di una Nazionale smandrippata
e scombiccherata, tradita da una
insopprimibile vocazione a lascia-
re le cose a metà. Tragicamente in-
capaci di fare due cose contempo-
raneamente, cioè correre e pensa-
re, vediamo i nostri annaspare,
boccheggiare, correre a vuoto,
smarrirsi col pallone tra i piedi ol-
tre la linea di centrocampo. Nean-
che Giuseppe Rossi, l’ultimo tra gli
onesti pedatori ciclicamente inve-
stiti a furor di popolo del ruolo di
Salvatori della Patria, ha risposto
alle aspettative. Si aggiungano al-
l’idilliaco quadretto sostituzioni
tardive o prive di logica e si avran-
no le premesse per la più meritata
delle eliminazioni, a meno che
un’improbabile congiuntura non
prolunghi l’agonia, permettendoci
di fare risultato contro il Brasile.
Scherziamo, eh.❖

VLR.ROSA@GMAIL.COM

P
«In questomomento nonpenso alla Roma o alMilan, ma solo al tiro a volo, perchè

voglio sfruttare almeglio il talento cheAllahmi ha dato: altro che calcio, il mio obiettivo è
vincere unamedaglia alle Olimpiadi di Londra 2012»: così lo sceicco del Dubai, Saeed Al
Maktoum, durante la gara di skeet di Coppa delMondodi tiro a volo a SanMarino.

Una stella perMartaRusso
Notte di scherma aGaeta
per ricordare una promessa

carlotecce@gmail.com

SUDAFRICA

CHIAMA

COREA

Valerio Rosa

Oggi a Bologna
dovrebbe essere svelato
il nome del compratore

PARLANDO

DI...

Lamira

dello sceicco

Una notte per Marta Russo. Il
meglio della scherma, ai Giochi
del Mare, in ricordo della studen-
tessa uccisa nel 1997 alla Sapien-
za. Presenti i genitori, un’inizia-
tiva che dalla pedana riallaccia i
fili di una storia mai dimentica-
ta.

CARLO TECCE

Virtus in vendita
Basket, le Vnere
adunmister «X»
Messina aMadrid

SPROFONDOAZZURRO

Sabatini saluta
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Nessun 6 Jackpot  € 74.622.342,27 5+ stella €  

Nessun 5+1 € 4+ stella €  28.770,00

Vincono con punti 5 € 21.855,42 3+ stella € 1.733,00

Vincono con punti 4 € 287,70 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 17,33 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

Senza

lavoro
PERSI IN DUE ANNI

UN MILIONE DI POSTI

VOCI

D’AUTORE

SCRITTORE

Nazionale 46 42 84 61 29
Bari 31 36 66 53 69
Cagliari 86 6 49 1 57
Firenze 15 71 40 89 7
Genova 68 54 13 10 52
Milano 77 13 66 18 30
Napoli 52 77 59 58 80
Palermo 74 36 31 11 68
Roma 27 60 25 46 12
Torino 63 88 65 47 42
Venezia 74 54 82 66 80

Carlo
Lucarelli

LA PANCHINA

DEI

NULLAFACENTI

lotto

AnGra Preziosi
Fine Jewellery

Milano

Comunicare con un gioiello è

possibile.

AnGra Preziosi esprime la propria

sensibilità artistica facendo vivere

le gemme e realizzando gioielli

unici da sogno.

La straordinaria Collezione

“The beauties of the Univers”

Vi aspetta nelle migliori gioiellerie.

Un design sofisticato per un

pubblico esigente.

info@angrapreziosi.it

N
on è perché sono uno
scrittore, ma per me le
parole sono importan-
ti. Non sono solo dei se-

gnetti grafici o una manciata di
suoni per riempire un vuoto o un
silenzio: esprimono concetti, evo-
cano immagini, innescano una ca-
tena di associazioni mentali. Le
parole, insomma, significano. Di
più, rivelano, perché chi le usa do-
vrebbe aver fatto una scelta che
deriva da un sacco di cose, la sua
cultura, la sua fantasia, il suo mo-
do di essere e di pensare. Ora, più
importante è il ruolo di chi sceglie
e usa quelle parole più occulata
dovrebbe essere quella scelta. Se
al bar io dico una scemata cattiva
quelli che mi stanno attorno mi di-
cono ma va là, patàca (sto più o
meno in Romagna) e tutto finisce
lì. Altra cosa è se la scrivo qui, e
sto ancora parlando solo di uno
scrittore che scrive su un giorna-
le. Figuriamoci chi fa politica e ha
responsabilità di rappresentanza.
Un esempio: la Lega Nord di Par-
ma chiede provvedimenti perché
quando un pensionato vuole se-
dersi al Parco Ducale troverebbe
le panchine occupate da
“badanti, nullafacenti e loschi fi-
guri”. Ora, una badante è una si-
gnora che lavora e che nel suo
tempo libero ha diritto ad una
panchina come ce l’ha un operaio
o qualunque altro lavoratore. Un
nullafacente è uno che in quel mo-
mento non fa niente e se ne sta
seduto, teoricamente potrebbe es-
sere anche un pensionato. Il losco
figuro è un’altra cosa, se è un de-
linquente, però, e qui basterebbe
un controllo delle forze dell’ordi-
ne. In ogni caso, seguendo il sen-
so della frase, io vedo panchine
piene di gente. Ho paura che quel-
le parole–badante, nullafacente,
losco figuro- abbiano invece un
aggettivo intrinseco: extracomu-
nitari, stranieri insomma. Ed ecco
che chi le ha usate o lo ha fatto
superficialmente o aveva in testa
un’idea del mondo ben precisa.❖

GIOVEDÌ 18 GIUGNO 2009

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

15 27 31 52 74 77 54 46

Montepremi  € 4.225.380,94
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